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DI GIROLAMO TAGLIAMOTI 

- ■ 


Nella prima metà del secolo XVm illustre 
ornamento dell’ Ateneo Torinese fu Girolamo 
Tagliazucchi, na,to in Modena l'anno 1674. Sa¬ 
cerdote molto pio e versatissimo nella greca, 
latina ed italiana letteratura ben presto, dap¬ 
prima nella patria e poscia per tutta l’Italia, 
si acquistò celebrità di nome. Per quindici .-inni 
insegnò lingua greca nel collegio dei nobili 
in Modena per incarico del Duca Senato I suo 
protettore. Nel 1723 invitato ad aprire una 
scuola di filosofa e di belle lettere in Milano, 
vi andò, ed ivi formò molti buoni allievi, fra i 
quali la celebre Maria Gaetana Agnesi, cui in¬ 
segnò il peco e l’algebra. 

Inique’ tempi per la saggia protezione de’ 
Principi di Gasa Savoia l’Università di Torino 
era salita a tale rinomanza, che contava due 
mila studenti, non del Piemonte solamente, ma 
eziandio di altre provincia italiane (1). Carlo 

(I) A. V;iIlauri, Storia delle Università tirali 
studi del Piemonte Voi. 3°. 
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Emanuela IH, volendo continuare l'opera del 
padre Vittorio Amedeo II nel sostenere i buoni 
studi, offerse al Tagliazucchi la cattedra di 
eloquenza italiana, il quale l'accetto e la tenne 
con molto onore fino al 1743, nel quale anno 
stanco dalle fatiche e dall'età domandò ed ot- 
tenne di poter passare nel riposo e nella quiete 
gli ultimi anni di sua vita. Bitornato in patria 
ivi mori nel 1751. 

Il Tagliazucchi non merita certamente di 
essere annoverato tra i primi scrittori; molto 
pregiate furono tuttavia le opere che pubblicò 
in prosa ed alcune in poesia, e valsero a diffon¬ 
dere in Italia 1' amore alle lettere. Per inca¬ 
rico avuto dal Magistrato du.la Riforma so¬ 
na gli studi compilò una Raccolta di Prose 
ad uso delle Regie Scuole con molto senno e 
discernimento, e fu lodatissima. Questa raccolta 
era preceduta dal Discorso sulla maniera di 

AMMAESTRARE I GIOVANI NELLE LETTERE, che qui 

noi offriamo ai benevoli lettori. Benché non tutti 
gli ammaestramenti del Tagliazucchi possano 
convenire al metodo usato oggidì nelle scuole, 
saranno tuttavia giudicati utilissimi, e noi siam 
certi che sì ai maestri come ai discepoli riusci¬ 
ranno di gradita lettura. 


Prof. C. DURANDO. 




ALL’ILLDSTRISSmO. ED ECCELLENTISSIMO 

MAGISTRATO 

DELLA RIFORMA ' DEGLI STUDI 

GIROLAMO T A GLI AZUCCHI 

Professore d'eloquenza 


Della maniera d’ammaestrare la gioventù 
nelle umane lettere. 


i. 


Avendomi Voi comandato. Illustrissimi ed 
Eccellentissimi Signori, di liberamente dire 
il parer mio intorno alla più breve, piana, 
facile o miglior via, e, come della Geometria 
Euclide dicea, via regia di ammaestrare la 
gioventù nelle lettere umane, perciocché era 
cosa di grande importanza, o da non poter 
deliberare subitamente, mi è convenuto sopra 
maturamente pensare, per ubbidirvi colla mag¬ 
gior esattezza, e satisfare al mio, qualunque 
siasi , intendimento, e al desiderio vostro, 
formando delle considerazioni da me fatto, 
parto fondate sulla ragione, parte sull'autorità 
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do' più eccellenti Maestri , il presente di¬ 
scorso , che, nel ristamparsi la raccolta di 
Prose Toscano a uso dello Regie Scuole, colla 
medesima a voi intitolo e dedico. 11 pensiero 
o desiderio di conosc -re qual è questa via, 
degno è per certo della vostra perspicacia, 
attenzione è provvidenza. Qual segno maggiore 
pub dare un uomo di essere ragionevole e 
prudente, quanto nel cercare in tutte lo cose, 
che e’ fa, l'eccellenza ? Non v'ha dubbio, che, 
se io ritrovarla veramente, c mostrarla avessi 
saputo, più a voi, che a me, buon grado non 
ne dovesscr sapere le Regie Scuole, non meno 
che tutti coloro, da’ quali vera e piu certa 
per avventura delle altre vie, che si soglion 
tener.;, fosse riconosciuta. Non so quel che 
in tal ricerca mi sia riuscito, lasciandone agli 
altri il giudizio : nientedimeno confido, che 
tutto le persono discrete, leggendo il mio di¬ 
scorso , o dall’un calato il comandamento vo¬ 
stro vedendo, mi scolp ranno e scuseranno 
da ogni presunzione, c dall'altro considerando 
l'ufficio mio di Professore, commenderanno, 
so non altro, la buona mia volontà : tanto 
più cho questo discorso è un parere al pubblico 
da me esposto, non per desio di garrire , e 
contendere con veruno, che diversamente sen¬ 
tisse , ma perchè soltanto quelli lo seguano , 
che, con altri paragonandolo, come in un con¬ 
siglio si suol fare, più giusto e sicuro il 
giudicheranno. Ho fatto, come nelle fiere far 
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sogliono i mercatanti. Ciascuno d* essi mette 
in mostra la propria mercatanzia : i compratori 
la osservano tutto , e quindi prendono quelle, 
che sembrano loro migliori e più bello. Tutti 
sogliamo delle nostre opinioni.esser tenaci. 
L' istruzione e 1’ assuefazione hanno in noi 
grandissima forza ; o so avviene, che coll’ eth 
gettino profonde radici, non è quasi più da 
sperare che si mutino. Agli I£brei, giù assue¬ 
fatti alle cipolle d’Egitto, pareva nel deserto 
insipida e disgustosa la manna. Formatisi a 
poco a poco in tal guisa il senso e l'opinione, 
piace, si ama o si difende. Chi in altro modo 
è stato istrutto, o si è avvezzato, ha un di- 
v rso senso, una diversa opinione, o da qui 
fra i letterati nascono tanto liti e questioni. 
Quel che ò più ammirabile, ognun d'essi ha ra¬ 
gione, ognun tocca con mano la veritù, o si 
se la sento e vede, che il volergli contraddire 
è essere insensato, cieco, in grande errore, 
in grande inganno. Diran forse questi litigiosi 
partigiani : dunque nelle scienze o nelle arti 
non v'ha verità, nè ragiono ? se v’ha, convicn 
difenderla, convien mostrarla. V'ha benissimo 
veritù e convien mostrarla e difenderla; es¬ 
sendo uffizio , e opera di chi 1' ama candida¬ 
mente, e la segue ; ma dico altresì, ch’ella si 
difende, e si mostra da se, purché chiaramente 
e sinceramente si esponga. Non ama lo dis¬ 
sensioni o i litigi , che per le passioni , lo 
quali insorgono, e li accompagnano di fumi 
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p di nebbie quali sempre 1'offuscano , o cuo- 
prono : lo passioni, dico, che insegnano e 
stimolano a usare ogni industria, a faro ogni 
sforzo, convenga o non convenga, non per di¬ 
fendere la veritli, ma la propria causa e sen¬ 
tenza. A noi basta pertanto di manifestare 
semplicemente ciò che sentiamo intorno alla 
via da tenersi nell' istruire la gioventù ; fer¬ 
mamente persuasi, che tanto vigore abbia la 
verità, tanto fondamento, tanta appariscenza 
e luce, da farsi, se per avventura qui fosso 
contenuta, riconoscere, amare e seguire. Scorgo 
ognuno facilmente, a qual fine debba la detta 
strada condurre, che è la perfetta maniera di 
scrivere, quanto all’umana natura è concesso. 
Ben veggo, che non è da sperare, che tal 
maniera perfetta imparino i giovani nelle 
scuole, ove si poco tempo si fermano, e per 
altre cagioni ; essendo a dir vero, come gli 
intendenti sanno, lungo il cammino: contut- 
tociò io estimo, che quasi il più siasi fatto, 
se por la vera e dritta strada sono da bel 
principio incamminati ; potendo , quando che 
sia, se vorranno, e non manchi loro la capa¬ 
cità, da se stessi giungere al termine. Si ri¬ 
chiederebbe veramente, che per ben intendere 
la rettorica essi fosser filosofi. Cicerone stesso, 
si grande oratore e maestro dell'arte orato¬ 
ria , afferma esser necessaria la filosofia, di¬ 
cendo : < Si stabilisca dunque primieramente (e 
s'intenderà di poi maglio), che senza filosofia 
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n0 n pub formarsi l'oratore, che noi cer¬ 
chiamo. (1) * Ond>- amerei, clic Zenone la 
ro ttorica alla filosofia generalmente piuttosto 
che alla logica sola avesse paragonato, quando 
ha detto, che la rettorica è la medesima logica 
con la mano aporta. Nulladimono tutto lo stu¬ 
dio mio sarà impiegato a indicare il modo di 
farli filosofi, quanto basta, nella rettorica, 
senza di che non è possibile , cho mai bene 
scrivano. 


II. 


Dipendendo l’ottima maniera di comporre 
dall'ottima maniera d'ammaestrare , convien 
determinare e conoscere qual sia questa. Or 
come essa riguarda tre cose, il precetto o sia 
la regola, l’esempio o sia la lettura, l'eserci¬ 
tazione o sia lo spiegare e il comporre, dico 
(potendosi queste tre coso molto variar dai 
maestri ) ottima maniera d’istruire fra tutte 
l’altre esser quella, che è più conformo alla 
ragione ; intendendo io per ragione la po¬ 
tenza dell' anima , la quale paragonando in¬ 
sieme lo idee cioè i sentimenti distinti, cho 

(t) Postium sii igitur in primis , ( quod post magie 
intelligelur) sine philosophio non posse elfici, quem quae- 
rimus, eloqutntem. Or. 
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essa ha «Mie cose, cominciando dal sen¬ 
timento «lidia esistenza sua propria, antepone 
o pospone le uno allo altre, lo congiunge e 
separa , non solo secondo la convenienza, o 
disconvenienza loro, ma secondo i diversi 
(fradi di più e di meno. Questa voce ra/jionc 
si adopera ancora per significare la cagione, 
qualunque sia, di qualche effetto, chiamandosi 
ragione col nome medesimo della potenza, che 
ritrovata 1 ha ragionando. Per esempio, la cu- 
gione del corso do' fiumi è la declività del 
letto, e il premere, che fa l'acqua superiore 
sopra l'inferiore; la qual cagione si nomina 
anche ragione, perché col ragionare s'è ritro¬ 
vata. In qucsto significato è da noi usata an¬ 
cora; ma si conosce, senza pericolo d'equivo- > 
cazione, quando in uno e quando in altro 
senso prender si debba. A tal lume della ra- ■ 
gione tutto ciò, che fanno, debbono diligen¬ 
temente, e, quasi direi, scrupolosamente esami¬ 
nare i precettori, nulla additando o imponendo 
di faro agli scolari, che non gli rischiari, gli 
addestri, e volga all' ottima maniera di scri¬ 
vere ; sicuri e certi, se altrimenti adoperano, 
o di pervertire o corrompere cogl'ingegni la 
sensata eloquenza , o impedire molto i pro¬ 
gressi di essa. Noi pertanto tratteremo a parte 
a parte del precetto, dcUVsempio c dell'eser¬ 
citazione, dichiarando, quali abbiano a essere , 
e come usarsi, avendosi in mira il line pro¬ 
posto; e di poi la falsa opinione di coloro, che 
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sogliono giudicare questi studi, cou gran danno 
della pulita e buona letteratura, cose legger.;, 
v(ia i. e da fanciulli, confuteremo. 


111 . 

Alcune dis|>osizioni presupponiamo doversi 
trovar nel maestro, le quali tutto, colla suffi¬ 
ciente abilità e dottrina nella sola carità si 
contengono, e da essa sola derivano. La carità 
dunque sia quella, che lo muova a ins guare, 
e non altro. Questa, cho tutto pub, omnia / >otesl , 
seco i do S. Paolo, e sa, truova, o s’insinua 
in tutte le vie del cuore o della mente, lo 
infiammerà c stimolerà a non lasciar da parte 
industria veruna per rendere e costumati e 
studiosi i discepoli alla sua cura comm ssi ; 
non tanto perché così dee , quanto perchè , 
come dice il medesimo Apostolo , is, qui ex 
aliverso est, vereatur , ni/iil habens nuilutn (li¬ 
cere de nobis (l) : sicché, quando gli vorrà 
in acconcio, ecciti o imprima no’ teneri a- 
nimi loro un alto concetto del grandissimo 
Iddio : Dio dello scienze e padre de' lumi, che 
perciò più rischiara, e illumina quo', che più 
t'amano e osservano. Questa gli farà cono¬ 
scere la necessità di accom siarsi alla capacità 


(l) ~Ad TU i 8 
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loro, cho è quello, che noi in questo digoa^L 
intendiamo. Il calzare al piede, e l'abito 
essere al corpo proporzionato. Per questol_ 
natura ha preparato il latte, e poi cibi tal 
neri agli animali, che o non hanno messi! 
denti, o non gli hanno assai forti. Non essendl 
la mente de' giovani usata alle maniere ìm 
nerali e astratta di parlare e dell'arte, con 
vien, che il maestro cerchi il modo di meg]H 
darle loro ad intendere ; corno noi con alcuna 
avvertimenti ed esempli mostreremo : ngjr 
disdegnando egli mai, per far loro questo bene 
di abbassarsi, a guisa delle madri , che , p3 
meglio adattarsi all' intelligonza de' fanciulli)]] 
s'abbassano sino a balbettare con essi. CgJ 
avverte Quintiliano, ovo parla dell'ottimo p re J 
cettore : « Converrà, che il precettore oltre 
all'esser dotto, prudente anche sia, e insegna 
sappia , conformandosi all'iugegno dello "sor,. 

« laro ; appunto come chi ha gamba veloce, so 
per avventura da un piccioletto è accompagnato, 
gli dà mano, il passo rallenta, nè si avanza piti 
di quel che possa il compagno. (1) > Se per- 
tanto userà tutto lo studio per farsi intenderò 
con facilità nel modo, che io verrò additando 


(1) Uunc disertum praeceptorem, prudentem quoque 
et non ignarum docendi ette oportebit, submittentem té 
ad mensuram discentit; ut veioeitsimus quisque, ti Porle 
iter cum parvulo faciat, del manum , et gradum suum 
minuat, rute proceial ultra, quam carnet pottil. L. II,c. 3. 
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, ri?sc ere , se non v0 errat0 » nc ? li sc0 " 
ved r& u l'attenzione l'amore verso lo lettere; 


l'attenzione --- 

larj c °' ^ se dopo qualche sforzo d'inge- 

rI1 ‘"r applicazione non arriveranno a com- 
e n0 . jj, cos o, che insogna loro, pronde- 
pr «avversione alla scuola ; e se poro taluno 
r» D "° r uou intenderà che superflcialmento, 
studierà, Ijaro i e de’ medesimi iuscgna- 

^ti'senzapnn'to intenderli. Q-estt forse è 
mellt . .:,„.l cauione , per cui non fauno pro- 
‘ aprl p u b succedere nondimeno, che, sebbene 
r «.«estro facile rendasi e mteU.gibile, non 
““ i contuttocib chi indietro resti; ma 
7rrà o da stupidità, o da perversa volontà 
solamente : e costoro dalla magg.or parte, che 
Urì avr à profittato, rimarranno confusi e 
m0 - aj Sempre in somma si ricordi il mae- 
T che gli scolari alleva a Dio, e perchè 
ottimi cittadini e utili alla comune 
Confesso, che se m lui quelle qualità 
' : ritrovano, non v’ ha mercede, non ricompensa, 
rh'eirli non ineriti; e perciocché, qualunque 
,ia,i sarà s-mpre delle sue fatiche minore, 
dee quel che manca, non dagli uomini, ma 
da Dio aspettare. 
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IV. 

Essendo io di parere, che sufficientemente 
conoscere non si possa la sostanza e l'in-, 
tento doll’arto, il quale tutto è fondato sopra 
la natura doU'uomo , senza prima aver d' esso | 
qualche notizia , util cosa sarà , che esponga 
brevemente, e spieghi il maestro la storia do* ■ 
tre stati diversi del medesimo uomo; cioè del» 
l'originale giustizia, in cui da Dio fu creato ; 
della caduta per Io peccato di disubbidienza ; 
o della grazia e carità cristiana, per lo cui 
mezzo solamente può risorgere , nel seguente, 
o altro somigliante modo. L'uomo di duo parti 
fu composto da Dio, una animale, detta infe¬ 
riore, l'altra razionalo, detta superiore. Colla 
inferiore, che è strumento della superiore, 
sento, immagina, appetisce , come pur fanno 
le bestie ; colla superiore intende , riflette , 
giudica, ragiona o vuole. Lo stato dell' inno¬ 
cenza, o giustizia originale, in questo era posto, 
che la jiarte inferiore soggetta era , e senza 
repugnauza alcuna ubbidiva alla superiore, 
tal che il commercio delì’una coll'altra era 
perfettamente quieto , tranquillo , e pacifico : 
seguito il peccato, che è il secondo stato, si 
srcgolò, e disordinò per modo la natura umana 
no' primi parenti, cioè fin nell’origine sua, 
che la parte inferiore ripugna e contrasta di 
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90 ggiacore, e ubbidirò alla supcriore : per lo 
e )j e dico S. Paolo : video autem uliam legem 
in ,„enrbris meis repugnantem leyi mentis 
nit'ar, et captivantem me in lege peccati, quae 
fst in membri $ meis (i) ; nè mai* senza forza 
0 violenza pub vincerla o sottometterla la ra¬ 
gione : il che ha voluto significare G. C. S. N. 
oV e quasi cercando, quali cristiani entreranno 
nel regno de’ cieli, ha detto -che saranno i 
violenti, violenti rapivnt illud ; perciocché 
egli è venuto a portarci la grazia, e a inse¬ 
gnarci la carità ; che è il terzo stato dell' uomo, 
eon cui possiamo e giustificarci e salvarci. 
Fa mestieri che il maestro dichiari , quanto 
più pub intelligentemente , che sia sentire , 
immaginare , appetire , intendere , volere ecc.; 
o gli og£ ot ti d* queste potenze doli' anima, i 
fini, le proprietà principali, la forza che hanno 
e tra loro e in noi, l’ordine cho tengono nel- 
l’operare gli effetti, cho o sole o congiunto , 
in maggiore o in minor numoro, e in più modi 
•>ossono produrre. A tal cognizione sta appog¬ 
giata tutta l’arte. Conciossiachò avendo ella 
per fine il movere la volontà, non pub conse¬ 
guirlo , senza sapere, qual potonza muova l'al¬ 
tra. e con qual forza e.ordine, e quali insieme 
muovano la volontà : in quella guisa appunto, 
che all'oriolaio, per dare movimento all'oriolo, 
che giustamente indichi l'ore, fa d'uopo co- 

fi) A'I Rom. vn, 23. 


* ■ 
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nosca il numero delie ruote e degli altri or -1 
digni, 1 efficacia, il fine e la disposizione con¬ 
veniente , in som ma , come il primo ordigno 
muovo il secondo, il secondo il terzo e così 
fino all'ultimo. L’oggetto della volontà è il 
solo bene, che ella di sua natura sempre ama, 
e segue, odiando e fuggendo il male. Qui, 1°; 
Fa mestieri diversi beni e mali a tutti assai 
noti, distinguere ; cioè bene e male dell' a- 
nima e del corpo ; bene e male della presento 
vita e dell’altra; bene e male del privato e 
della società. 2°. Fa mestieri comparare in¬ 
sieme i beni e i mali e i loro gradi, e le con¬ 
seguenze di maggioro o minore utilità, o 
danno, che da tal comparazione nascono, con 
anteporre il maggior bene al minore, il mi¬ 
nor male al maggiore ; verbigrazia il bene 
dell'anima a quello del corpo, il bene della 
società al bene privato; cose tutte vere, al 
popolo cognite e popolarmente concludentissime. 
Dal bene o dal male poi nascono in noi, dal- 
l'araor nostro proprio generato, tutte lo pas¬ 
sioni, le quali, perciocché stimolano e muovono 
la volontà ad operare, sono a noi necessarie, 
e solamente conviene, che nelle suo elezioni 
nulla deliberi la volontà, che col dettame della 
ragione non s'accordi ; la quale coll 'esame e 
paragone de beni e de* mali, ond'csse sorgono, 
gli eccessi e i difetti scuopre, in cui traboccar 
possono e diventar viziose, o vizi, e i giusti 
limiti e mezzi in cui si hanno a contenere. 
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affinchè virtuose o virtù divengano . La for- 
t07 zii per esempio, sta nel m-zzo della temerità 
della pusillanimità; la liberalità noi mozzo 
dell'avarizia c della prodigalità. Quindiè ehe 
seguendo altri a sua volontà, l'appetito della 
natura corrotta, e altri raffrenandola colla 
carità o colla ragione, nascono quelle due sorto 
di sapienza, l'una trista o maliziosa, l'altra 
onorata e sincera, da S. Gregario Magno de¬ 
scritte. Ecco la prima : La sapienza del mondo, 
dico egli, è occultar l'animo astutamente, na¬ 
sconder; con parole ciò che si soute, far com¬ 
parire il vero per falso o il falso per vero. 
Questa prudenza du giovani si sa per l'uso, 
questa da fanciulli a prezzo s' impara : que’ 
che l’hanno, degli altri sono dispregiatori e 
superbi ; quei che non l’hanno, timidi e sog¬ 
getti con maraviglia gli altri riguardano; 
perciocché quelli che amano questa iniqua dop¬ 
piezza, la palliano con altro nome, urbanità 
chiamando la perversità della mento. Questa 
obbliga i suoi seguaci a cercare i primi onori ; 
quando gli hanno acquistati, a sentir vano 
piacere della gloria temporale ; a render male 
per malo multiplicatamente ; opporsi a chiun¬ 
que resiste loro se possono, o se non possono, 
simulare maliziosamente, che noi fanno, per¬ 
chè sono pacifici e buoni, non perchè man¬ 
chino loro le forze (1). » Ecco la seconda : « La 

(I) Huiut munii sapientiu est , cor machinationibus 
teiere, sensum verbis velare ; quae falsa sunl, vera osten- 
Taoliazcccui. Della maniera ece. 2 
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sapienza degli uomini dabbene per lo con tra-1 
rio è, ninna cosa far upparir (intani lite, cha I 
sia, la qual non è; aver l'aniiuo d'accordo! 
colle parole , amare la verità per so stessa, i 
fuggir la bugia, far del beilo gratuitamente, 
tollerare più volentieri il malo loro fatto, dio i 
altrui farne ; niuna vendetta cercar dolio in¬ 
giurio , stimar guudagno gli scherni sofferti | 
per la verità. Ma questa semplicità degli uo¬ 
mini dabbouo c derisa ; perchè dui sapienti del! 
mondo la virtù della schiettezza è creduta! 
scempiaggine. Imperciocché tutto ciò, che in-'] 
nocoutemeuto si opera, senza dubbio da essif 
cosa stolta è giudicato ; o tutto ciò, che nelle 
azioni alla verità è conforme , fatuità sombr 
alla sapienza carnale. E qual cosa ai mon¬ 
dani pare più sciocca, che scoprire rinternoj 
della mente colle parole ; nulla astutamente 
simulare, non rendere ingiurie per ingiurie. 


dere; q uno cera suiti, falsa demonstrare. Hate nmirum 
prati itila usua iuvenibtis scitur, Hate a putrris pretto 
disri tur. liane qui scìunt, eeteros despiciettdo super - 
biunt: Itane qui tieseiunt, subiteti et timidi in nliis mi. 
raittur: quia ab eis haec eatlem dupiicitatis iniquitas 
nomine palliata diligi tur , dum mentis pererrsitas ttr- 
battilas vorttlur. Haec sibi obseqnentibus pracdpit ho- j 
ttorum culmina qttarrert ; adepto temporalis gl riae va¬ 
nitale g ti dere; irrogata ab aliis mala mulliplicius red- 
dere; rum vires suppetunt, nttllis resistettiibus cedere;. 
eum rirlutis possibilitas deest, quidqttid explere per 
mulitiam non veleni, hoc in pacifica boti Itale simulare 1 
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■rigare p t li maledici, amaro c cercare la po- 
v , rii, abbandonare ciò che si possiede, non 
resisterò a chi il tuo ti toglie, voltare l'altra 
■rilancia a chi in una ti ha percosso ? (1) » 
yu sta breve istoria servirà Al maestro non 
s'.lain 'nte per fare intendere gli artifici della 
r ttorica , coin > accennato abbiamo, ma in >1- 
irr come, usandoli, non alla natura corrotta e 
maliziosa, ma alla sincera od “omendata dal 
1^ carità e dalla ragiono debbano confor¬ 
marsi. 


V. 

Tali cose promesse per più chiara intelligenza 
di quanto siam per dire intorno al precetto, 
giudico a proposito di formare un breve doli¬ 
li I ai contri sapienliajtt storumest ni All peroslensionem 
sumtum verbis aperire, trera , ut funi, diligere, 
fetta ,levitare, bona gratis exhibrre , vanta libentius lo- 
ler'are, quam faeere, nullam Muri <M ullione in i/uaerere, 
„rn rerftate rontumeliam luerum palare. Sei! haee in¬ 
corare stwp/ietlas deridetar ; quia ab huius munii ta- 
ptentibus puritane virlut fatuitàs ereditar. Orane enim, 
nani t nnoeenter agii r, ab eit proeul dubio slutlam pu¬ 
le, ar: et quidquùl in opere v ritns approbai, ramali 
sapientiae fbluum sonai Quid namque ttullius vide tur 
mando, quam inenlem verbis attendere, iiil ratti da mo- 
rhi natio ne simulare, nullas Murii» eontumehas reil- 
prò maledirmiibus orare, paupertaiem quarrerc, 
postès'a retinquere , rapienti non resistere, pereulienti 
alterare maxiltam praehere 1 Mor. L. X, c. la. 
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neamento di tutta 1’ arte rettorica , comin¬ 
ciando dal fine di essa, acciocché i leggitori, I 
o massimamente il maestro, avendolo sempre| 
alla mento loro presunte , possano subito ri¬ 
flettere e conoscere, so le considerazioni nostre 
vero , giuste e utili sono , come ci siamo pro-j 
posto e crediamo. 11 fino della rettorica è il 
persuadere popolarmente , o diciamo indurre 1 
con modo piano e intelligibile gli uditori a I 
dar fedo a ciò, che noi proponiamo, e muover- I 
gli a farlo. Riduce essa ogni materia , di cui 1 
si può scriverò o parlare, a tro generi, giudi-] 
zialo, dimostrativo o deliberativo. Tre cose! 
stabilisce, come mezzi necessari a persuadere,® 
che sono 1* invenzione , la disposiziono c 1' o- 1 
locuzione. Tralascio il parlare della memoria I 
e dell'azione, avendo qui solamente por iscopo I 
il bene scrivere. Ove tratta del primo mezzo,! 
cioè deU’invenziono, insegna i vari stati delle I 
quistioni, a trovar le pruove sì proprie d'ogni I 
genere , che comuni, o argumentare , massi- 1 
mamente coll’entimema, ossia sillogismo tronco, I 
e coll'esempio ; annoverando i luoghi si in- 1 
terni, come esterni, ondo si cavano le dette | 
pruove. Dichiara puro la natura e T indole I 
doi diversi affetti umani, e il modo di ecci- I 
tarli, calmarli, mutarli secondo il bisogno, e I 
i costumi, che nascono da tali affetti : acciocché I 
l'oratore faccia forza all'intelletto con argomenti 1 
popolari, e alla volontà cogli affetti; sebbene 1 
di quosti non tutti gli scrittori, qual ò il ti- | 
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losofo. ed nitri, sfi no sfirvano. Ov tratta della 
disposizione, fa vedere, che tre parti ( delle 
■ piali però due solamente essere necessarie, 
insegna Aristotilo , la proposizione, e la con¬ 
fermazione) dee avere il discorso, x> l'orazione, 
l'esordio, o diciamo la convenevole introdu¬ 
cono e via alla proposizione, compresa la 
narrazione ancora , se occorre ; la conferma¬ 
zione, cioè la dimostrazione della proposizione, 
n la confutazione pure, occorrendo, delle oppo¬ 
sizioni, e la perorazione, in cui il dicitore ri¬ 
chiama alla memoria dell'uditore le pruovc di 
maggiore importanza, e l'animo di lui con 
( |iialcli" affetto opportunamente commuove. Fi¬ 
nalmente , ove tratta dell’olocdzione , parla 
de.la purità della favella , de’ tropi, delle fì- 
gur' di parole e di sentenze, del periodo, 
dell' amplificazione, de' tre generi di stile ecc. 
Queste divisioni, che ossa fa, definizioni, che 
dii, o maniero, nelle quali far si dee ogni 
cosa prescritta, sono i precetti, o le regolo 
della ri ttorica, quale in sostanza ce l'ha la¬ 
sciata Aristotile, e dopo di lui Cicerone o 
Quintiliano. Dei dodici libri delle Instituzioni 
oratorie di quell' ultimo eccellente maestro 
uscirà presto un netto ed ut il compendio a 
uso delle Regie Scuole, che con molta cura 
o diligenza sta compilando il signor Teologo 
Giovanni Domenico Chionio, Priore del colle¬ 
gio delle arti o nostro collega. Non so, se 
nello stesso tempo, essendo egli molto occu- 
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liuto, il darà tradotto ancora nella nostra liu-J 
guu p r facilitarne tanto più ai giovani 1' in¬ 
telligenza. Noti si può abbastanza lodare lai 
fatica e 1' opera di chiunque intraprende a 
spianar loro il cammino, sicché ninno intoppo, I 
niuno impedimento ritrovino, che gli stanchi, 
gli annoi, gli formi, e ributti dal proseguire lie- j 
tamentc, e con grande animo, che duU'inten- 
dere acquistano di giorno in giorno e che por I 
lo contrario, so lo hanno da principio, a poco 
a poco col non intendere il van perdendo. 


VI. 


La maniera, che d'ordinario da’ maestri si 
suol toner nelle scuole, è o di dettare i pre-| 
cetti, aggiunto a ciascuno un breve esempio, 
o di spiegargli in qualche libro alla gioventù ; 
la quale se tanto fa di sapergli a memoria, e 
recitarli con ispeditezza l'un dopo l’altro, si 
crede, che gran profitto abbia fatto. Questo è 
un inganno comune assai grosso. È lodevole, 
che sappiano i precetti, ma i precetti si danno 
per lo conseguimento del fine, cho è il bene 
scrivere; sicché il bone scrivere é la misur 
certa e il segno manifesto d'avergli intesi. 
Molti ho io veduti,non dico solamente giovinetti, 
ma adulti ancora, dire le divisioni, le definizioni 
e tutte lo regole co’ loro esempli ordinata- 
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mente, tal che dottori parevano; e in leg- 
, reu do poche righe da loro scritte, non si 
trovava in esse cosa, che giustezza mostrasse, 
c discernimento. Conviene, che il maestro a 
ta l disordine badi, e la cagiopo-conosca per 
porvi rimedio. Klla è, se non erro , che, es¬ 
sendo i precetti rettorici assai generali, inde- 
ter minai i o vaghi , hanno bisogno di essere 
limitati ed accomodati ai diurni casi parti¬ 
colari ; il che far non sanno i ragazzi. P, r e- 
seuipio, hanno imparato i precetti dei tropi. 
delle ligure di sentenze c dr parole ; ma non 
conoscendo, perla detta generalità del precetto, 
dove convenga gli ornamenti usare, e dove no, 
e dove piu, e dove meno, dove con maggior 
forza, o minore, ciecamente si persuadono, 
che adoperar si possano da p r tutto indiffe¬ 
rentemente, di sorte, che i componimenti loro 
sono sempre aff atati o puerili. Non condanno 
già la generalità do’ precetti, sapendo bene , 
che non si dà scienza de' particolari, che sono 
infiniti, anzi sommamente lodo il generaliz¬ 
zare, come opera somma dell'intelletto, c uti¬ 
lissima; e ne troviamo esempli maravigliosi, 
specialmente nell'analitica, la quale in una 
forinola o canone comprende tutti i casi parti¬ 
colari possibili; ma solo l'inconveniente, che 
nasce per l’incapacità dogli scolari, ho voluto 
notare. 
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VII. 

La rettorica e Varie del convenevole , cioè 
di pensar quello, che alla materia, alle persone, 
al luogo, al tein^o conviene, di ordinarlo 
corno conviene , di esprimerlo come conviene ; 
e ognuno per poco che consideri, lo conosce; 
e lo ha avvertito Cicerone : « Parlar bene non 
si può, so non da prudente conoscitore; sicché 
lo studiare la vera eloquenza altro non è, che 
studiar la prudenza (1). » Affinchè i giovani 
arrivino a questa nobile altezza, a questo grado 
si proprio dell’umana natura, non basta avvez- 
zarli a far uso della memoria , ma principal¬ 
mente e sopra tutto a far uso della ragione. 
E puro nell'allevare la gioventù non v’è cosa, 
che al par di questa tanto si trascuri. Si coltiva 
la loro memoria, la loro immaginazione, e nulla 
si bada a renderli ragionevoli: tanto che essi 
crescono, passano di scuola in iscuola, senza 
quasi sapore di essere stati dotati dall'altis¬ 
simo Iddio di si nobil potenza. Uffizio adunque 
del buon maestro è di metterli in istato di 
conoscerla, di liberarla, e quasi sprigionarla , 

_ f i) Dicere bene tiemo potei! , nisi qui prudenter intei - 
ligit: qunre qui eloquenlioe cere dal operimi, del pru - 
dentine. U» clnr. Or. 
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farne imo; come farebbe chi trovasse un te- 
oro, che per lo innanzi d'averu non sapeva. 
j 0 ll0n mi maraviglio punto, quando talora 
odo dire, e veggo, che si pochi sono i giovani, 
è),,' s'invoglino di sapore, o .volentieri fati¬ 
chino: mi maraviglio piuttosto, che se ne tro¬ 
vino alcuni, che desiderio abbiano o animo di 
scriosam nte applicare. Perciocché, sobbollo 
la strada dello scionzo è amantissima e deli¬ 
ziosissima, cib non ostante quasi niun diletto 
possono sentirne, essendo senza l’uso della ra¬ 
gione, come ad occhi chiusi'guidati. 


Tiri. 

Diri» per avventura qualcuno, che la loro 
ctì» è immatura ; che io richieggo più di quel, 
che possono fare; che la via ordinaria è pro¬ 
vata. né si dee perciò abbandonare. Chiunque 
cosi parla, ha la mento preoccupata da un 
dannosissimo pregiudizio , nato e cresciuto in 
lui coll'educazione, e dal non aver mai osser¬ 
vato, qual sia la forza, ancho nella tenera 
et!», dell'umano ingegno. So v’ha scienza 
e disciplina alcuna, che l'uso del ragionamento 
ricerchi , sono senza dubbio la geometria e 
l’algebra; e pure si sa, che giovanetti ancor 
teneri hau fatto, e fanno in esse, so da pe¬ 
rito maestro Distrutti sono, progressi mirabili. 
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Vorrei, elio mi rispondesse, percliè noi faranno 
ancora ragionando medesimamente nelle let¬ 
tere umane? 


IX. 


Resta ora solamente da scoprire e mostrare, 
qual sia la maniera atta a renderli tali , cioè, 
assuefarli a liberare o sprigionare la loro ra¬ 
t/ione , e accostumarli a farne uso. Ciò con 
due cose si otterrà. La prima è di prescrivere 
e inculcar loro, che sempre si volgano alla 
natura, e spezialmente all'umana, in tutto ciò, 
che pensano o fanno; significando io qui per 
natura l’essere, o i modi propri d'operar delle 
coso. Per esempio il modo d'essere e adoperare 
dell'uomo è avere, come altrove nbbiam detto, 
anima o corpo, sentire, immaginare, intendere, 
volere, riconiarsi, favellare, ecc. Im seconda, 
che si volgano agli ottimi autori in ciascun 
genere. Senza questi duo gran modelli, dirò 
cosi, ed esempli innanzi è impossibile, che gli 
scolari giungano mai a scrivere lodevolmente, 
e lasciare le leggerezze e le inezie da parto ; 
non essendovi altra potenza dell’anima, se non 
la ragione, capace di distinguere il convene¬ 
vole dall 'inconvenevole ; il quale rimirando pila 
sempre, e a queste duo regolo attenendosi, 
con sicurezza di non errare distingue cd im- 
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.,ara. Dee pertanto il maestro, q> andò apiega 
| precetti, far loro vedere, che sia e voglia 
di J . 0 quest» voltarsi alla natura; altro non 
èssendo , che cercare in essa e ritrovare la 
ra( ,i 0 n del precetto; perciocché qyel che ò re- 
m,ìa nell'arte, è ragione e cagiono della natura. 
Parimente, quando legge e spiega gli autori, 
dee diligentemente procurare , e a ciò pre¬ 
pararsi di scoprire o indicar la ragione , 
perchè piuttosto in un modo, che in un altro 
abbiano scritto: il che chiamo rayiun ili scri¬ 
vere; e di questa tratteremo particolarmente 
a suo luogo. 


X. 

Dichiari adunquo il maestro ordinatamente, 
o brevemente, la rettorie!» agli scolari ; c nel 
dichiararla si volga alla natura, o mostri , 
come ella sia nata. Cominciando dal fine del¬ 
l'arte, cho ò il persuadere, faccia vedere , che 
la pittorica lo insegna , perchè la natura del¬ 
l'uomo lo fa; e non tralasci in alcun modo di 
discendere, come accennato abbiamo, a mo¬ 
strarlo in casi triviali e particolari, cento volte 
senza ridettero da essi uditi e veduti. l’or 
esempio, che quando con proghiere e ragioni 
inducono il padre a conceder loro qualche le¬ 
cito divertimento, è quello cho chiamasi per- 
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scadere ; e scuopra come q uesto persuadere 
contiene pruore ed affetti. Scoperto il line , 
intenderanno più facilmente la definizione della 
rettorica, la quale è l'arte, che insegna a fare 
un discorsa atto a persuadere con pruooe po¬ 
polari ed affetti. Gli faccia considerare, che 
altre volt..* lodano, altre biasimano qualcho 
compagno, che tutto ciò, che degno ò di lode 
o di biasimo, forma il gener detto dimostra- 
tico: med «imamente, che alle volte o discol- 
l«ino se stessi, o incolpano gli altri , e che 
tutto ciò che d'accusa o difesa ò degno, forma 
il genere detto giudi stale : lilialmente che 
talora espongono al padre il bisogno , a cagion 
d’esempio, che hanno di qualche libro, senza 
cui non possono approfittarsi, e che tutto ciò, 
che è utile, come avere il libro, o dannoso, 
come il non averlo, forma il g nero detto de¬ 
liberativo. Dopo aver fatto loro capire con tali 
esempli domestici, che sia in sostanza ciascun 
dei detti generi, faccia paragone delle famiglie 
colle città , nelle quali avviene a proporzione 
lo stesso. Conciossiaché, altro non essendo lo 
città, che una moltitudine d'uomini d'ogni 
genere e condizione, in diversi uffizi e im¬ 
pieghi occu|>ati, a fine di cospirar tutti vicen¬ 
devolmente alla publica o privata utilità, ne¬ 
cessario ora , non potendosi reggere e duraro 
tal società senza la giustizia, la prudenza o 
1 altre virtù, che luogo avessero i magistrati, 
c i tribunali, no' quali si accusassero, punis- 
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seri) o riprendessero coloro , che con malvage 
'.ero turbando o inquietando la società , al 
, 1 -tto line si opponessero, o por lo contrario si 
difendessero, premiassero, o lodassero gli uo- 
IU ;,ii virtuosi, utili e benemeriti’di essa, per 
animare i buoni, o i rei raffrenare; dal cho 
nacquero i due gonori, giudiziale e dimostra¬ 
tivo. Similmente dovendosi deliberar di molto 
co se alla società apparteucnti,-como spesso oc¬ 
corro, uncquo il terzo genere deliberativo. Oli 
mimi perciò a non lasciarsi spaventare dai 
nomi, che si usano nella roltorica, facondo 
loro sentire, cho le cose significato son quello, 
ch'ossi medesimi e gli altri dicono o operano 
privatanente. 


XI. 

Passando agli stati o controversie oratorie, 
cho sono tre, di conyhiettura o conghiottu- 
rale, di definizione o definitivo, di qualità o 
qualitativo, dopo avere dichiarato, quello chia¬ 
marsi stato, cho nasco da due proposizioni, af¬ 
fermativa 1' una o l'altra negativa , (come se 
uno dicesse, tu hai detto bugia, o 'rispondesse 
l'altro, non l'ho detta , nasce lo stato, cioè si 
stabilisce quello, cho si vuol provare dall’uno, 
e riprovare dall'altro, affermando il primo o il 
secondo negando) darà ad intendere sensibil- 
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meato, che significhi e sìa coru/hietlurare , cho 
riguardar può il tompo presente, passato o fu¬ 
turo ; de/inire, o qualificare un fatto, o una 
cosa. Supponga, elle due fratelli siouo dal servo 
al padre accusati di esser venuti alle mani. Il 
padre li ehiuma , o gl’ incolpa di rissare in¬ 
sieme. Ixi negano essi. Beco lo stato conghìet- 
turale. Perciocché sentendo il padre, che ne¬ 
gano il fatto, e restando dubbioso o perplesso, 
da proibizioni noto e certo cercherii d' infe¬ 
rire probabilmente, so dicono il vero, o no; 
il che si appella conghietturare : p r formar le 
inali proposizioni servono principalmente la 
cagione, le persone o il fatto; considerando 
la natura, il costume loro, con l’altro circo¬ 
stanze, che accompagnano la detta cagione, 
le persone o il fatto. Per esempio, sapendo il 
padre, elle sono iracondi, che altre volte sono 
venuti alle mani, inferirà eh" sia vero. Che 
se non sono iracondi, non sono v miti alle 
mani altr 1 volte, inferiranno essi e prove¬ 
ranno allo incontro di non aver fatta rissa. iSo 
poi il pa Ire chiama il servo per convincerli, e 
il servo deponga, che contendevano , o rissa¬ 
vano, ed essi confessino, eli» contendevano di 
coso letterarie, ma non rissavano, nasco lo 
stato definitivo; cercandosi , s ■ la contesa ab¬ 
biasi a chiamar rissa. Il servo ha confuso 
1 una Con l’altra : ossi defluiscono, che la rissa 
è venire allo mani, e la contesa disputare. Fi¬ 
nalmente defluito il futto, e chiamato contesa. 
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cercar si puf), se giusta era, utile, od onesta, 
c h(! è, come si vede, qualificarla , cioè attri- 
l,uire al fatto o unu, o un'altra, o tutte que¬ 
ste «ose. Motto iiiqwrta all' Oratoro il .deter¬ 
minare o conoscere lo stato -a "punto della 
,|i,istione per discorrere a proposito ; altrimenti 
sarebbe, come saettatore, che, non prefiggen¬ 
dosi segno certo, in cui colpire, scoccherebbe 
:,| vento o inutilmente. * 


XII. 


Dovendo poi insognare, che cosa sono le 
jn-uove e gli effetti, riduca loro alla memoria 
0 ih, che far sogliono, quando desiderano di ot¬ 
tenere qualche cosa o dalla madre, o dal pa¬ 
dre, o dall’ amico ; cominciando la dichiara¬ 
zione dallo pruore. Stiamo sull’ esempio poco 
fa recato del libro, che loro abbisogna. Di¬ 
ranno per indurre il padre a provvederlo, che 
,/ maestro lo ha ordinato , che è necessario, 
che tutti gli altri scolari lo hanno ecc. Queste 
sono tre pranv t, c le faccia loro conoscere ; 
essendo 1 > stesso che dire al padre, lo dovete 
provvedere, perche il maestro lo ha ordina¬ 
to, perchè è necessario , /terclii tutti gli altri 
scolari lo hanno; avendo il perché forza di 
pruova e cagione ; cioè contiene la pruova, e 
la cagione, per cui il padre dee provvederlo. 
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XIII. 

Ancorché io sia di sentimento, che (juanto 
si è detto, basti per far loro comprendere ciò 
che sia pruova, nondimeno, perchè ogni rct- 
torica trutta del sillogismo , o dell' entimema , 
sarà qui il luogo opportuno , se il maestro u- 
tilo il crederà, di parlar di esso. L'efficacia 
del sillogismo al seguente assioma s'appoggia: 
« So duo cose con una terza convengono per 
> conto della stessa proprietà, convengono fra 
» di loro. » Per esempio, « i libri ordinati dal 
» maestro si debbono provvedere : questo è or- 
» dinato dal maestro : dunque si dee provve- 
» dere. » La terza pruova, tutti gli altri sco¬ 
lari lo hanno, mostrar può, che sia l’esempio, 
o 1' induzione, che per ragion della similitu¬ 
dine fa forza. Scuopra il maestro, secondo l’as¬ 
sioma addotto, in questo sillogismo quali sono 
le due cose, che fru loro convengono, e qual 
la terza, con cui per la stossa proprietà con¬ 
vengono : cioè che il libro e il provvederlo 
convengono, perchè convengono co\Vordinarlo ; 

10 stesso essendo ordinare il libro, e ordinare 

11 provvedimento. Da questa dottrina raccolga 
l>oi le seguenti coso: 1. Como il detto perchè 
si riduca facilmente in sillogismo. 2. Che il 
medesimo perchè diventa nel sillogismo, come 
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volg» rniente 8 ‘ "PI 161 ’ 11 mesz0 termine, o idea 
lersa , in cui gli altri duo toruiini, o le altre 
( ] uP idee si congiungouo. 3. Che il meno ter- 
tuinc; congiungendosi ccl primo, o poi il se- 
’ 0 ndo, forma le duo prime proposizioni, una 
tta maggiore e l’altra minorò, (topo le quale 
j/.giie la terza, che chiamasi conclusione. 4. 
Ch ', levandosi una delle due proposizioni, na- 
sC i' entimema, il quale , siccome si è dotto, 
ó u n sillogismo tronco. 5. Che,* come insegna 
l'assioma, mai non si dee mutare la proprietà 
,l e l messo termine, ma sempre prenderlo nel 
medesimo senso ; altrimenti nascerebbe il so¬ 
fisma, o paralogismo: come so alcun dicesse 
d’uno scultore, 

.... Tu pur Dio sei, 

Chè Dio sol è, cho può dar vita ai marmi : 

la qual sentenza ridotta al sillogismo è tale : 
Giove, Dio, diede vita ai sassi, gettati da Deu- 
catione e Pirra ; tu dèi vita ai marmi ; dun¬ 
que tu sei Dio: ove la sofisteria o l'inganno 
nasce dal prendere in due sensi diversi il messo 
termine, cioè dar vita ai marmi, nella mag¬ 
gior proposizione adoperandosi propriamente, 
per dar vera vita, e nella minore metaforica¬ 
mente, per la similitudine , che ha la figura 
scolpita in sasso coll’ umana. Altro sofisma si 
contiene nel seguente verso, in cui della crea¬ 
zione di Adamo si parla : 

E un Giovo esser gli par, perché di creta; 

T. cLiAZCccnt. Della maniera ere. 3 
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prendendosi in due sensi diversi il mezzo ter¬ 
mine creta, una volta per terra, o limo, e l'al¬ 
tra per l'isola di Creta, ove Giove era nato, e 
si adorava. Tanto il sofisma , quanto il para¬ 
logismo peccano sempre per tal ragione ; coi» 
questa differenza porb, cho quando cosi si ar¬ 
gomenta per ingannare altrui, si chiama so¬ 
fisma, e quando si argomenta cosi per mero 
abbaglio, sicché 1' inganno cade sopra l'argo¬ 
mentante, chiamasi paralogisnxo. Questa di¬ 
stinzione è necessaria ; perciocché confondendo 
alcuni l’uno coll'altro, insegnano, che si possa 
lecitamente adoperare il paralogismo, che si 
farebbe, non per abbaglio, ma per elezione ; 
male intendendo il seguente luogo della Poe¬ 
tica d’Aristotile. « Ha Omero massimamente 
insegnato agli altri a dire le cose false, come 
si dee, ora questo è paralogismo (1). > E’ si 
ingannano, parlando Aristotile non de’ paralo¬ 
gismi, o sofismi leciti allo scrittore, ma di 
quelli che fanno gli attori, o le persone del¬ 
l'azione tragica, comica, o epica, come quelle 
che pensano, due cose esser necessariamente 
connesse, lo quali non sono, cavandone perciò 
una conseguenza fallace. Legga chi vuole il 
Gastelvetro, Part. princ. 4, partic. 3., che ciò 
fa vedere con chiarissimi esempli. 


(1) Alitiate li /j,iXi7Tu ’O/trifoi Tovf StlXo uf Jjiu 
Xr/nv, ài òli, liti ir, T»ùro xzpxXo-/ta/iit. 



MANIERA D AMMAE8T. LA GIOV. BCC. 35 


XIT. 

Taluno da questo inganno .sedotto e dal 
troppo amore della novità, un grosso volume 
ha scritto di falsi precetti, tratti dall’arte so¬ 
fistica, con cui insegna a formar cento sorto 
d' acutezze, d' arguzie, di concetti e bisticci, 
che nel secolo passato corruppero e rovinarono 
l'eloquenza e poesia ; pretendendo di cavarli 
da Aristotele. Ma certo non' si è giammai so¬ 
gnato Aristotele di lasciare al mondo si vana, 
insensata e falsa dottrina. E’ tratta bene nel 
cap. 24. del lib. 2. della Rcttorioa de' luoy/ii 
deyli entimemi apparenti, o sofismi, e sono gli 
stessi, di cui ha trattato nella Logica ; non 
perchè si usino, ma perchè si conoscano, e ri¬ 
batter si sappiano le sofisterio e gl' inganni 
dello persone triste e di mala volontà. 

XY. 

Un altro autore pur del medesimo secolo, 
poco men forse amante della novità, con molto 
pregiudizio della gioventù scrive le seguenti 
parol • : « Generalmente ogni professor d’arte 
imitatrice tanto è più lodevole, quanto più 
inganna; avvegnaché quell'inganno stesso poi 
conosciuto, genere:elo nuova ammirazione, di- 
vien maestro di verità. » Se intende, che ogni 


» 
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professor d’arto imitatrice opera con inteuzion 
d'ingannare, egli insegna il falso: se intende, 
che opera con tanta eccellenza, squisitezza e 
perfezione, che dà occasione altrui d’ iugau- ' 
nursi, cioè di fare un paralogismo, dice il vero. 
Per esempio, la-dipintura osservando esatta¬ 
mente in una prospettiva le leggi naturali della 
luce e dell’ombre, disponendo e graduando 
colla stessa proporzione i colori, rappresenterà 
talmente sporto in fuori e rilevato un colon¬ 
nato o una loggia, che in certa distanza sarà 
all'occhio cagiono d'inganno : ciò però non av¬ 
viene per intenzione dell’arte, o dell’artefice, 
bensì per la esatta similitudine tra il vero e 
il dipinto. In questo modo non sembra già che 
ingannar possa la rettorica senza usar il sofi¬ 
sma. Vero è, che la poesia suol ingannare il 
volgo ignorante, ma coll’ immagine , non col 
sofisma. E che non voglia ingannare , il di¬ 
vino Dant • ce ne assicura : 

O voi, elio avoto gl'intelletti sani, 

Mirato la dottrina che s'ascondo 
Sotto il vaiamo degli versi stralli. 

Essendo pur troppo l’umana natura al male in¬ 
clinata per se stessa, tanto che appena basta 
una esatta educazione per correggere tal pro¬ 
pensione , |iaro a me , che peggior cosa far 
non si [tossa, non solo in risguardo dello scri¬ 
vere sensatamente, ma del conversare con gli 
altri uomini onoratamente, che insegnare a 
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soiisticaro in tal modo. Si permetta al giovano 
di avvezzarsi ad essere cavillatore e sofista, 
non earà egli lo stesso permettergli ch'e’ di¬ 
venga uomo doppio e di secondn intenzione? 
Il qual genere d'uomini, dannósissimo all’li¬ 
mano società, mi par quello che descrivo il 
Bellincioni : 

Curii snn fatti come la raalpgna, 

Che dentro è trista o bella par di fuori. 

Non v' ha arte, nè cosa, di cui l'uomo non 
possa farne buon uso o reo, come anticamente 
fecero i sofisti della logica e della rettorica. 
È nota la storia di Cameade , che mandato 
ambasciatore a Roma con altri Greci, fra i nc- 
gozii che trattava por dimostrare a' Romani 
(pianto valesse n< 11’ arte del dire, destinò due 
giorni a ragionare, come per ricreazione, della 
giustizia, nel primo de' quali la commendò, e 
mostrò che utile era allo città ; o nel secondo 
la biasimò, e ingegnossi mostrarla nlle mede¬ 
sime dannosa. Un tal fatto tanto dispiacque a 
Catone, che ordinò subito elio si spedisse c 
accomiatasse, per timore clic il costume e il 
buon senso della Romana gioventù non peri¬ 
colasse. Ecco dove arriva la cavillazionc. Ma 
se Quintiliano, ancorché gentile, sente e vuole 
che l’oratore sia uomo dabbene, e che mai l’arte 
rettorica non adoperi se non in trattar cause, 
quanto conoscer può, ragionevoli e giuste, non 
dovremo noi far lo stesso, illuminati e dalla 
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ragiono e dulia dottrina infallibile di Gesù 
Cristo ? Procuri adunque il maestro che gli sco¬ 
lari sempre consultino la rai/ioni dataci da Dio, 
come abbiam detto, unicamente . perchè nella ' 
ricerca delle cose ci serva di lume e di guida; 
sicché negli animi loro altamente s'imprima 
questa massima importantissima, che l'amare 
sinceramente la verità è il primo principio di 
ritrovarla. 


XVI. 

Nulla dico de' luoghi comuni della causa, 
deH’effetto, della definizione ecc., nulla dell’o- 
stender la pruova oratoriamente, nulla del con- 
ghietturare e amplificare , potendosi queste 
cose osservare nel riconoscere i precetti e i 
bellissimi tratti, che s'incontrano negli scrit¬ 
tori, che il maestro leggerà, o darà a leggero 
agli scolari. 

XVII. 

Quanto agli affetti c costumi, egli dovrà , 
perchè più facilmente o meglio intendano la 
natura loro, farli sovvenire dello stato diverso 
in cui trovati si sono in certe occasioni di a- 
dirarsi, sdegnarsi, desiderare, sperare, temere, 
sentir compassione , amare , odiaro ; e l’espe¬ 
rienza ben immaginata di ciò, che in tai casi 
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han sentito, insegnerà loro , che ogni affett 
uno stato tlell'anima fuor dell'ordinario al 
le rota. Considerino quai. pensieri, immagina¬ 
zioni e disegni in ciascun affetto particolare 
sono loro passati per mente; come e perchè 
ciascun d'essi ora cresceva, ora scemava ; corno 
siasi spento o cangiato. Cerchino onde abbiano 
origine* verbigrazia, che sia <yb che ecciti in 
l oro il desiderio o la speranza, l'ira o compas¬ 
sione, ed esaminando bene come ciò è avve¬ 
nuto, si accorgeranno che tal desiderio o spe¬ 
ranza, tal ira o compassione non sarebbe mai 
nata in loro, S' preceduta non fosse 1’ imma¬ 
ginazione, od opinione, o giudizio di qualche 
bene o qualche malo, sia vero, sia apparente. 
q„, 1 che desiderano adunque o sperano, lo de¬ 
siderano e sperano in .quanto è da loro ripu¬ 
tato un bene ; quello per cui s'adirano o sen¬ 
tono odio o compassi me, in tanto ha forza di 
commuoverli, in quanto da loro è riputato un 
male, a se st ssi n 1 caso dell’ira o dell odio, 
agli altri nel caso della compassione. Cosi in¬ 
tenderanno che il male o il bene, o vero o 
apparente, sono i fonti d'ogni sorta d'affetti, o 
che per muoverli altro non debbono faro che 
ricorrere a tali due fonti, mostrando i beni o 
i mali, che dal fare o non far qualche cosa 
conseguono. Qui di nuovo, per far loro ben 
comprendere queste coso, si ripeta 1' esempio 
del libro ordinato dal maestro. Essi lo deside¬ 
rano, e questo desiderio è un affetto, e questo 
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afletto nasca in loro, perchè credono o giudi¬ 
cano, che un libro è un bone per loro, cioè a 
loro utile. Conoscano adunque che un tal beuq 
è la cagione di un tal adotto. Vogliono poi muo¬ 
vere il padre a provvederlo, mossi prima essi 
dal medesimo desiderio che, come abbialo detto, 
è lo stato alterato dell' anima, il quale stato 
trasfonde e partecipa la Bua alterazione al par¬ 
lare, dimodoché diventa parlar jiassionato e vee¬ 
mente, assai diverso dal parlare ordinario, e 
di chi non è in tal guisa commosso. Le ma¬ 
niere, che sono molte e diverse, siccome molti 
e diversi sono gli affetti e movimenti dell'a¬ 
nimo, di così parlare, sono quelle , che dagli 
scrittori di rettorica figure si chiamano. Di¬ 
ranno dunque in questa, o in altra somigliante 
guisa per muovere il padre, se alquanto resi¬ 
stesse : « So non fosse utile e necessario, crede 
ella, che il maestro 1’ ordinasse ? Oh, se non 

10 abbiamo, saremo mostrati a dito dagli altri, 
che l'hanno. Vuol olla che restiamo così sver¬ 
gognati? Su via, ci prometta, la preghiam tutti, 
di provvederlo, o noi promettiamo di studiar 
sempre più. » Le interrogazioni, la preghiera, 
le promesse sono le figure, cioè maniere pas¬ 
sionate di parlare, le quali sono, per dir così, 
la lingua propria degli affetti, hi osservino cho 
l'impulso che dittino al padre proviene di nuovo 
dal mettere ad esso innanzi il bene e il male ; 

11 bone, perchè ha da credere che cosa buona 
abbia fatto il maestro; il male, perchè ha da 
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dispiacergli che non imparino o sieno mostrati 

dito. È cosa mirabile a vedere sino i fan¬ 
elli di quattro, cinque, o sei anni, i quali 
rifletter non sanno, come guidati dalla sola 
natura, allorché gran desiderio hanno d’otte¬ 
nere qualche cosa dal padre o dalla madre, si 
ingegnano e sforzano di muoverli a far ciò cho 
desiderano, con carezze, preghiere, promesse, 
sospiri e lagrime. Per la qual cosa ci mostra 
la natura e 1’ esperienza , che per muovere è 
necessario daddovero esser ‘mosso : e tutti i 
retori migliori, che danno si util precetto, da 
essi lo hanno copiato. 

xnn. 

Passando di poi il maestro a favellare della 
disposizione, cioè delle parti dell' oraziono, e- 
sordio, proposizione, narrazione, conferma¬ 
zione e perorazione , mostrerà con qualche e- 
serapio triviale, che ognuno, benché non sap¬ 
pia di farlo, usa tai parti, di qualunque genero 
sia la materia di cui parla. Per esempio, un 
padre, trovando il figliuolo in bugia, dirà a un 
di presso cosi : « Io ti ho raccomandato altro 
volte di non dir bugio, perchè è uno de' più 
brutti vizii che possa aver l’uomo. E pure che 
frutto ho fatto? niuno : anzi mi par che tu 
peggiori, non avendo mai la verità in bocca. 
Or senti il mal grande cho te ne verrà. » Que- 
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sti‘ poche parole non formano un breve esordio 
cavato dalle cirostanzo della persona che parla, 
che è il padre, della persona a cui parla, che 
0 %liuolo, del tempo e della cosa stessa di 
cui parla, o non senza affetto parla e figura 
propria di tal affetto? Come è il dire: e pure 
quaì frutto ho fattoi niuno: p r iscuotero o 
rendere attento il figliuolo. E le parole, senti 
tl mal grande che te ne verrà , non servono 
di proposizione ? Se poi segue : « Non sai tu 
che offendi gravemente Dio. che è la stessa 
verità, ogni volta che tu di' il falso? Il padre 
della bugia chi è? lo sai pure. E tu imiti l'e- 
srrapio suo? Ma oltre il dispiac re somma» 
niente a Dio la bugia, nausea ancora gli uo¬ 
mini. Dimmi, se ti farai conoscere per bugiardo, 
chi ti crederà ? Nè meno il vero più ti sarà 
creduto, se talora il dirai : ed è questo degno 
gastigo del bugiardo, che non gli si creda nè 
pure il vero, allorché lo dice. Tu p rderai il 
buon nome e la reputazione , e sarai da’ ga¬ 
lantuomini fuggito o odiato. Tutte queste cose 
ti succederanno e altre maggiori, se non ti 
correggi. Ti fidi eh • non si abbia a sapere : 
ma non ti ho io colto più volte ? La bugia ha 
le gambe corte e non può stare lungamente 
celata. » Il parlar cosi di un tal padre non con¬ 
tiene una succinta confermazione della propo¬ 
sizione? Non argomenta egli, m ttendo in¬ 
nanzi al figliuolo l’off sa fatta a Dio. l’imitare 
il costume del nastro comun nemico, lo sere- 
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Starsi appr sso gli uomini, il non potere lun- 
me nto cedarsi il bugiardo occ. ? quasi dica, 
j-.j fuggir la bugia, perchè offende Dio, per- 
c j,è (i tieni col suo avversario, perché iogiu- 
jj gli uomini, perchè discrediti' te stesso, 
,,,rcbé la bugia non pub star nascosta ; ov¬ 
vero in quest'altro modo' tu dèi fuggire ciò 
f l,e offende Dio, la bugia offende Dio, dunque 
tu dèi fuggir la bugia. Se agognerà final¬ 
mente; « Tu v di, figliuol mio, di quanti mali 
è cagion la bugia. Abbila dunque in ahbomi- 
n azione come cosa bruttissima, se desideri di 
ess re ben veduto, amato c onorato da tutti. 
Non ti gettar dietro 1 ■ spalle questi avvisi che 
io ti do, o fa che questa sia l'ultima volta; 
perchè se torni da capo, sappi, che non saran 
più parole. » Non terran questi pochi detti 
luogo di perorazione , movente il figliuolo a 
fuggir la bugia e ad amare insieme o te¬ 
mere il saggio padre? 

XIX. 

Finalmente, dopo che il maestro avrà chia¬ 
ramente agli scolari dato ad intendere le dette 
mutrie, passerà a trattare dii' Elocuzione. 
Molti quel conto di essa non fanno che do- 
vrebbono, dandosi a credere di aver fatto quasi 
tutto, quando buone prove per dimostrare e 
confermare l'assunto loro han trovato. Ma che 
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dico Aristotele nel cap. I. del lib. 3 della rea 
torica? « Non basta 1’ aver in pronto le 
convenienti da dire , ma e necessario ancor» 
dirle, corno conviene (1). » E più innanzi; 

< Imperciocché le orazioni scritte molto maga 
gior forza ricevono dalle parole , clic da' sen¬ 
timenti (2). » E Quintiliano nel proemio del 
lib. 8, dopo una breve recapitulazione di cilj 
che ha detto ne’ precedenti libri dell’invenJ 
ziono e disposizione prendendo a trattar del-] 
l'Elocuzione, dice : « Quindi insegneremo l'e¬ 
locuzione, parte dell'orazione, come tutti glij 
oratori sentono, difficilissima. Perciocché M.J 
Antonio, di cui abbiamo di sopra fatto raonJ 
zione, confossa d'aver veduto molti parlatori] 
buoni, ma niuno eloquente ; essendo egli di 
parere, che per esser buon parlatore basti dir 
ciò che conviene ; ma il dirlo ornatamente, 
esser proprio solo dell' eloquente (3). » E più 
sotto : « Giudica Cicerone, che l'inventare e il 


(1) OC> yùp àit iypo rò à Sii Xiyttv j àXX’ i/i/m 
xal TaOra ù« cil iìttiIz. 

(2) Oi yip ypxfip «voi Xàyu uil^'.v ieyiooet Sii 
tZ* ii£tv, t, Sli rr,v OISIvOISCX. 

(3) Dine enim iam elocutionis rationem tractabimw, 
partem operi», ut inler omnes oratore » conventi, di/li. 
cillimam. JVam et M Antonini, cuiui supra habuitnus 
mentionem, ait,a te diserto» viso» esse multo», elcquen- 
lem ai itera neminem. Diserti» sali» putat, dicere qua s 
oporteat : ornati autcm dicere, proprium esse eloquen¬ 
tissimi. 
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. rr .. lo cose opera sia che far si possa da 
* T|) i uoiu prudente, ma il dirlo eloquentemente 
dall' orator solo (1). » R più sotto di nuovo; 
Questo è quello che uiuno può const-guiro 
z * a rte : in questo è du porre ogni stu¬ 
dio: a questo Tesereitaziono e l'imitazione dee 
riguardare : in questo si passa tutta la vita : 
„,. s to fa che un oratore è tanto più eccellente 
dell’altro : questo conoscer fu i generi migliori 
q. I diro (2). » Gli addotti luoghi a parer mio 
mostrano esser Velocuzione parte necessaria e 
importantissima della rettoricà, senza quistio- 
nar o inutilmente se sia essenziale o no. Sic¬ 
come è vero che l'invenzione e la disposizione 
compongono le parti e il corpo dell’ orazione, 
c ho altro ancora non hanno so non ossa, per 
dir cosi, nervi, tèndini e muscoli, cosi è vero, 
che elocuzione è quella che dee finalmente in¬ 
carnarlo, colorirlo e ingentilirlo. Couvien dun¬ 
que formare un’idea giusta della elocuzione. 

(1) Et Af Tulliut invenlionem quidem, oc dispasitio- 
imii prudenti» hominis putai, eloquentiam oratóri*. 

(Si Hoc fintini, iiilf arte ossequi potasi : huc studium 
adhibendum : hoc exerciatio petit, hoc imitalio : hic o- 
mnis aetas consumitur : hoc maxime or tot oratore prae- 
stantinr, hoc genera ipsa dicendi alia alili fot ioni. 
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XX. 


L' autore della rettorica ad Erennio e Cice¬ 
rone (1) insegnano, che consiste l' elocuzioni 
nel sapere adattare le fiarole e sentenze, o di¬ 
ciatti pensieri, all’invenzione. Se cosi è, Velo- I 
cuzione abbraccia non solamente jxirole, ma J 
pensieri ancora ; sicché due sorte di pensieri fa i 
d' uopo distinguere , cioè altri d' invenzione, 
primi e semplici , altri à'elocuzione, derivati e 
composti. Un esempio o duo questa distinzione j 
con chiarezza faranun intendere. Giov. Boccaccio! 
nella descrizione della pestilenza concepisce que- I 
sto pensiero : « Venne l'anno 1348 la pestilenza, 1 
in Fiorenza, » il qual pensiero primo e sem-J 
plico è opera dell'invenzione. Sentiamo ora,, j 
come egli lo incarni, altri pensieri aggiunga 
gendo proprii dell'elocuzione. « Già erano gli I 
anni della fruttifera Incarnazione del Figliuolo 1 
di Dio al numero pervenuti di mille rocento I 
quarantotto, quando nella egregia città di Fio- 1 
ronza, oltre ad ogni altra Italica bellissima, I 
pervonuo la mortifera pestilenza. » Segue a 
dire, e il pensiero primo e semplice è : « la qual 3 
pestilenzia mandata da Dio per le nostre ini- 1 

(1) Etoeutio est idoneorum verborum et sentcnliarum ] 
ad inrentionem accommodatio. Ad Heran. lib I. Do In- I 
rout. lib. I. 
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q U jtà. cominciata nell’oriente, passò nell'occi- 
joute ; » o il derivato e composto è ; < La quale 
per operazion de' corpi superiori o p r le no¬ 
stre inique opere, da giusta ira di Dio a no¬ 
stra correzione mandata -sopra i mortali, al¬ 
quanti anni davanti nelle parti orientali co¬ 
minciata, quelle d' innumorabile quantità di 
viventi avendo private, senza ristare, d’un 
luogo in un altro continuandosi, verso l’occi¬ 
dente miserabilmente s'era ampliata. » Ognuno 
pub facilmente conoscere, paragonando gli uni 
o gli altri pensieri insieme, ip che diversa sia 
l'invenzione dalla elocuzione, o ciò che questa 
a quella aggiunga ; e come più sensibile, forte 
e piacevole la renda. La qual elocuzione so 
tanto fa in una narrazione, quanto più sarà in 
un'orazione? Il P. Vincenzo Gallo della Con¬ 
gregazione di S. Paolo, in parecchie orazioni 
di Cicerone, delle quali scuopre l’artificio, per 
manifestare quello dell’elocuzione fra gli altri, 
fa negli esordii considerare la diversità che 
v’ ha tra questa e l’invenzione , riducendo a 
semplicissimi sensi quei che l'oratore latino più 
largamente spiega, secondo che a lui torna in 
acconcio, e il luogo e la materia il richiede; 
acciocché l'orazione, dove bisogna, con mag¬ 
gior numero, forza e verità di cose o di parole 
occupi più sensibilmente l'immaginazione o 
l'intelletto degli ascoltatori, per muovere e 
piegare a suo talento la volontà. Parrà a prima 
vista che la elocuzione non sia adunque tanto 
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difficile, come autori concordemente asseriscono, j 
anzi assai facile. E che di più facile quanto 
ag-gqugnere sensi a sensi e parole a parole fi 
Facilissimo certo è il farlo in qualunque modo,! 
ma il farlo con giudizio e dee ntemente diffi.| 
cilissimo ; e dir si puh che iti cib sia posta lai 
consumata perfezione dello scrittore. Concio* 
siachè, so egli qui sa discernere, segno è, che I 
discernere ancora ha saputo nell' inventare e 
disporre. Tutti i precetti che dar si possono 
por convenevolmente pensare, quando non si 
manchi di sufficiente lume naturale, diroi, che.] 
quasi ad un solo si riducono , che è, la fre -1 
quente e ponderata lettura de'prudenti ed of- i 
timi scrittori. Se tali esemplari seriamente 
lotti e meditati non formano il giudizio, nè 
meno il formeranno centomila precetti. 


XXI. 

La favella, in cui si scrive, riguarda la pro-.l| 
prietà, i tropi, lo figure di soutenze e di pa¬ 
role, l'amplificazione, il periodo, i tre generi 
di stile occ. Per proprietà di una facella non 
solamente si vuol intendere la significazione, 
che da principio è stata attribuita a ciascuna 
voce ; per esempio la voce ridere per sua in-, 
stituzione significa la nota operazione umana, 
la qual voce di poi traslatamente si c appli¬ 
cata al verdeggiare de' prati (prata rident)t 
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m a si vuol iutcndore in oltre per proprietà 
tutto ciò che ò secondo il genio e 1' indole , por 
cos i dire, della stessa favella. Per conoscere 
se lo voci sono della lingua e che proprìamouto 
significhino cosi separato, come congiunto in¬ 
sieme, è necessario chn gli scolari ricorrano 
al Vocabolario stampato a tal uso, e se ne as¬ 
sicurino ; osservando nello stosso tempo corno 
sono scritte, per imparare anc^e 1' ortografia. 
Si debbono animar dal maestro a far volen¬ 
tieri questa fatica, col mostrar loro, che fa¬ 
cilmente le riterranno, essendo voci della na¬ 
zione italiana, e che di giorno in giorno si 
diminuirà, crescendo la perfeziou dello scrivere. 
Insegnerà pure, che non si può bon usare la 
traslazione senza conoscere la proprietà. 

XXII. 

Circa il genio della lingua, il qual consiste 
iu certe maniere di costrutti, in certi usi delle 
figure grammaticali, dei tropi, ed anche in certo 
forine proprie o quasi proprie di favellare, che 
unu lingua ama e adopera, c l'altra no, o molto 
più o molto meno, dee il maestro, come cosa 
di grande importanza, farla diligentemcnto os¬ 
servare agli scolari. Egli è vero, che Aristo¬ 
tele nel lib. 3 della rettorica espressamente di 
questo genio delle lingue non parla, perchè iu 
altra lingua che nella greca, da' Greci non 

Taoluzuccui. Dtlta maniera tee. 4 
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iscrivessi. Esclude nomi inumo il barbarismo. 1 
E non intende gii le voci o frasi di paesi baivi 
bari, ma della Grecia medesima, volendo dire,'^ 
che lo scrivere Attico non le amava, o per 
essere di certi luoghi, o usate soverchiamente 
dagli scrittori. Cosi l’interpreta il dotto Ora- | 
vina nel suo libretto della Tragedia. « Ne, se 
Aristotile soggiunge , che 1* uso frequente ei 
vocaboli allora prestati, possa generar barba- ( 
rismo, perciò vocaboli significa dello barbare 
nazioni : perchè poteano barbarismo nell attica 
lingua portare anche le parole di altre greche i 
, favelle, quando in tanta copia venissero nella 
tragedia, cho il gonio nativo dell’Attico idiomi 
col concorso loro mutassero. » Aristotele adun¬ 
que, secondo l'interpretazion del Gravina, que¬ 
sto genio ha conosciuto. Cicerone ancora lo ha 
additato, ove, favellando di due orazioni gre¬ 
che contrarie di Eschinc e Demostene da lui 
tradotte scrive : nec converti, ut i nterpres, sed 
ut orator, sententiis iisdem, et earum formis, 
tamquam figuidi , verbis ad nostra,n consut* 
tudinem aptis (1). Che altro significar vogliono 
le parole, verbis ad nostrum. consuetudxnmm 
aptis, so non che erano dell' uso e del gemo 
della lingua latina? E ned fine parlando delle 
medesime traduzioni, scrive : virtutibus utens 
illorum omnibus, idest sententiis, et earum 
figuris, et rerum ordine, verba psrsequens ca- 


(1) Dt opl. gen. orai. 
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tennis ut ea non abhorreant a more nostro. 
Ch>: vogliono dir tali voci, ut ra non abhor- 
,r<inf a more nostro, no non che uon sieno di¬ 
verso dal costumo o dall' indole di nostra fa¬ 
vella? K i> e l 1*1». 3 dell’Oratore, favellando 
delle parole o dulia frase, pone per la prima di 
ditte le virtù che sia latina. « Qual modo a- 
dunque migliore di dire. che diro latina¬ 

mente, pianamente, ornatamcjto, attamento o 
convenientemente tuttocib che si Iratt ré? (1) » 
Si pub egli interpretar altramente la parola la¬ 
tinamente, so non secondo ii genio e l'indole 
( ìtlUi lingua latina? L' ha riconosciuto Quin¬ 
tiliano ancora nel cap. i, lib. i, ove vieta l'uso 
lungo e continuo del parlar greco, intermesso 
in latino. « Perciocché, dico egli, di qui ven¬ 
gono molti vini e nel pronunziare e nel par¬ 
lar'. dall'idioma forestiero originati; i quali, 
por l'uso assiduo radicati, ancho in altra di¬ 
versa sorta di parlare pertinacissimamente du¬ 
rano (2). » Conoscea Quintiliano quanta forza 
abbia il commercio cogli stranieri, insinuan¬ 
dosi a poco a poco parole e forme forestiero 
nell'idioma nativo, so non si usa molta atten- 

(I) Qnifrim igilur dicettdi est modus melior,.. quam 
ut Ialini, ut piane, ut ornate, ut ad ii, quodeumque 
« gelar, a pie. eongruenlerque dieamust 

(t) Uinr cnim aceidunl et oris plurimo Bilia in pere- 
jrinum jonum eorrupti, et sermonis, cui rum graecae 
figurar assidua consuetudine li ieserinl, in diversa quo¬ 
que loquendi ratione pertinacissime duroni. 
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ziono, per le quali si altera e si cangia e tal- 
monto alle volto (so il commercio è lungo o 
grande il numero dei forestieri) che corrompo 
e si estingue: come sappiamo essere avvenuto 
‘della lingua latina, da cui è nata la nostra; 
la quale ha le sue particolari proprietà) non 
ostante qualunque somiglianza, che di essa ri* 
tenga, li nel lib. 8, eap. i, inculca lo stesso 
insegnamento. « Pertanto, se esser può, o le 
parole tutte e la pronunzia faccian conoscere 
elio il parlatore è allevato in Roma, sicché il 
discorso sia Romano d" origine e non per cit¬ 
tadinanza ottenuta (I). » Egli è ben chiaro, 
che la favella Romana non amava parole o lo¬ 
cuzioni forestiere; perciocché con tanta cura 
non prescriverebbe alla gioventù Romana di 
astenersene. Nè qui avrebbe detto esser pa- 
ruto ad Asiuio Polliono, che in Tito Livio un 
non so che di Padovano si ritrovasse (2) ; cioè 
frase Padovana piuttosto che Romana, come; 
spiega il Turnebo (3). 11 Lancollotto, autore 
delle due eccellenti grammatiche intitolate: 
Nuovo metallo i>er imparare la lingua Greca 
ccc. (4). Nuoro metodo per imparare la Un¬ 
ii) Quare, ti peri palesi, et verbo omnia, et vox huiut 
alumnum urbis olona/, ut orolio Itomana piane vide i- 
tur, non rivitale donala. 

(2) Et in Tito Livio, mirae facundiae viro , palai in¬ 
esse Pallio Asinine quamdam Mitavinitatem. 

(3) Palavinitalem, idesl quamdam phrasim, quae re- 
dolebat polius Palavium, quam Jlomam 

(4) .Voli velie milhode pour apprendre la lawjue ijrecque. 
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< jtta Latina ecc. (1), nella piccola sua Grani» 
malica universale C>), come quegli che cogni¬ 
zione intima avea di più lingue, ove parla del 
pronome relativo, apporta per ragione di usarlo 
0 tralasciarlo in certi casi il genio delle lin¬ 
gue : * dipende dal genio dello lingue il ser¬ 
virsi dell'una maniera o dell'altra (3;. » Di que¬ 
sto stesso sentimento sono gli Autori dello 
Osserva sinni letterarie, ragionando delle tra¬ 
duzioni. « Non bisogna intendere quest' ine¬ 
renza o quest’esattezza por uji parlar greco, o 
latino in volgare, ma per un lasciar il suo 
autore tal quale sta, c solamente trovar le pa¬ 
role c le formo corrispondenti, so di quelle 
stesse il genio dell' altra lingua non è capa¬ 
ce (4). » Lo stesso ha scritto il signor Gio. 
Antonio Volpi, degno professore di Umane let¬ 
tere nello Studio di Padova, nell' erudito suo 
libro della Satira Latina, paragonando il se¬ 
colo d'Orazio con quello di Giovenale. « Nel¬ 
l'età (d Orazio) non era ancora concorso in 
Roma moltitudine di forestieri da ogni parte, 
male e corrottamente parlanti : il che accadde 
dappoiché ebbero i Cesari fatta comune la di¬ 
gnità Senatoria e aperta ai forestieri la strada 
agli onori. Imp Tciocchè da queste cose comin— 

(t) ,\ov velie mithode pour apprendre la langue latine 

(2) Orammaire génèrale et ruisonnèr. 

(3) Il dépend du gènte des tanguet de se servir de l'une 
ou de l'aulre manière. 

( 4 ) Toin, 1 , png. 2«0. 
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ciò a sentirne danno il candore e il g'-niol 
della lingua latina (I). » Macrobio Greco, vo-i 
lendo scrivere in latino, dimanda perdono, so 
non iscriverò colla degan/* e proprietà de La¬ 
tini (2). E Longino, ragionando di Demostene 
e Cicerone, si scusa con Toruuziano di essere 1 
croco, e dubita se un greco possa giudicar di- 
rittamente di Cicerone (3). Le qual, cose non 
iscriverebbero se fosso lo stesso il genio, 1 in¬ 
dole o il gusto dell'una e dell’altra. I or quo- 
sta ragiono del genio avviene che le gromma-., 
tiche dii ciascuna lingua, sino a certo segno* . 
precetti generali o comuni contengano ; ma 
poi ciascuna grammatica permetto alla sua lin¬ 
cila, anzi commenda alcune coso, che un al¬ 
tra alla sua vieta o biasima. Per esempio i 
Greci usano frequentissimainento di accordare 

(1) F.a tni m aitali nondum colludi ^regrinorum 
prave, il inquinale loquenlium, in urbem c0 ’'^' x ^ a ‘ 
quel aeeidù posi vulgo,am a Costar,bus 
gnilatem, et a.lùum ad honorcs 

Fx ilio «nim emular et gen,„t lai,noe linguai duri 

"'fi) Ab /lisce (ti tamen quibutdam forte nonnumqutm 
timput, volunlasque eri! Ita oognoseerij P • ' »»’ 
tratumque volumut.ut aequi, bontque cornuta, t, siin 
nostro sermone nativa Roma m on« eleganti» dcs,dtrt~ 
tur Saturo, llb. I. ., 

(3) Oj xxt’ àssxùi vux t vxivu lixol oa/a, fu- 
TOTI Tiptvriavt, À«yw Si »t *«' ws «?«>- 

txì re yiveirxuv, xa. i K.xifoiv voi dltfto elitisti u voli 

fsv/iìtn T-xftùiivvit. Del Subì. Sez. 12. 
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il nominativo plurale neutro colla terza per¬ 
sona singolare «li qualunque verbo, la qual 
maniera i latini ed i nostri non amano, so 
D ou i nostri ne' due ver.bi essere ed avere. Ap¬ 
presso formano i Greci di più. nomi un nome 
^lo, che assai di rado da’ latini o dagl'ita¬ 
liani si forma, tutto che alcuni poeti nostri 
l'abbian fatto ne’ ditirambi ; che pare lo tol- 
l tì riiio. Della qual composiziqpe di parole fa¬ 
vellando il Gravina nel citato libro della Tra¬ 
gedia, di nuovo fa del genio delle lingue men¬ 
zione. « E più di loro (intende de’ Latini ) 
felici erano i Greci, che nobiltà imprim vano 
nelle parole comuni col loro accoppiamento che 
il genio di quella lingua permettea. > L'elissi. 
cioè il tralasciar qualche voce nel parlare, ò 
comune ad ogni lingua; pure qual più, qual 
meno l'adopera, quale in un luogo e quale in un 
altro. 1 Latini dicono bubulam, vitulinam, pnr- 
cinam, tacendo cartiera, diremo noi mai dammi 
della bovina, vitellina , porcina? Tacciono i 
Latini aquam, e dicono calida, ["ripida, diremo 
noi mai dammi della fredda , o della calda? 
Dicono i Latini, paucis te volo, tacendo ver- 
bis e alloqui, diremo noi ti voglio con pocheì 
non mai : il che diremmo benissimo, se queste 
due elissi amasse la nostra lingua; come, ag- 
giugnendo le voci taciute nella latina , diciamo 
ottimamente ti voglio con poche parole intrat¬ 
tenere. Dicono meum non est, taciuto officium, 
il che non diremo noi, senza aggiungerlo : non 
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è mio officio. Dicono gratuiti facere, il che non 
diremo noi, senza aggiugm-r cosa; far cosa 
grata. Dicono primas, secundas , dare , ferre, 
tenere, sott'intendendo jiartes ; noi noi diremo 
senza aggiuguere luogo. Dicono ita meritus, 
tacendo es, il che non diremo noi, senza ag- 
giugnere hai; cpsì hai meritato. Dicono quid 
tibi cum ilio f tacendo est e rei il che non 
diremo noi senza aggiugnere il verbo; che hai 
tu che fare con colui? ecc. Per lo contrario 
concorda la nostra colla latina nelle seguenti 
e molte altre»maniere. Usano i Latini serenimi,“ 
senza porre coelum, e noi ancora sereno. U- 
sano arcanum, secretum , propositum , senza 
aggiugnere consilium ; perstat in proposito, <; 
noi ancora persiste nel suo proposito. Usano 
furti damnare, e non aggiungendo crimine; 
e noi pure condannare di furto ecc. Non vo¬ 
glio perseguire tutte le parti della grammatica 
a una a una; però dimando alla rinfusa, se 
diremo in italiano ancora ed ancora, che ò il 
latino etiam atque etiam : se diremo far vela 
o dar vela all'onore, che è il latino veli ficari 
/umori: se diremo esagerare le facoltà dome¬ 
stiche, e che è il latino exaggerare rem fa- 
miliarem ; se diremo darò con poche che è il 
latino paucis dabo: se diremo ti fugge la ra¬ 
gione, che è il latino fugit te ratio: se diremo 
adornare i inari con grandissime flotte, che ò 
il latino maria maximis classiOus adomare: 
se diremo ho aggiunti a me questi ottimi ito - 
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Diini. che è il latino hos mihi oplimos viros 
nfìiunxi: so diremo se v'è in me alcuna eser- 
gitasione di dire, che è il latino si gita est in 
me exercitat io dicendi : se diremo eccedere dai 
fanciulli, che è il latino ex pueris excedere : 
s o diramo comportarsi allo studio dello scri¬ 
vere, che è il latino se ad sctpbenii studium 
conferve: ne diremo venire in dubbio la co¬ 
stanza e la fede, cho è il laiino venire in 
dubium fidem, et constantiam : se diremo espe¬ 
ri, ner.tare le proprie facoltà negli affari di 
qualcuno, che è il latino in alicuius rebus 
oj>es suas experiri: e mille altri csompi, che 
tralascio per brevità. Nò si dee credere chi? ciò 
nasca piuttosto dalle grammatiche proprio o 
dai proprii leasici, che hanno u parto lo lin¬ 
gue, che dal genio delle medesime. Perciocché 
le regolo grammaticali, le voci e le maniere 
del dire sono state osservate e raccolte non 
prima, ma dappoiché gli egregi oratori , poeti 
e storici hanno nobilitate lo lingue, onde l’uso 
cho essi n’han fatto, cioè l'avere amati e pre¬ 
scelti alcuni vocaboli ad altri, alcune formo 
ad altre è quello che genio si chiama; il quale 
come è evidente, è stato prima de’ vocabolari 
e delle grammatiche. lx> stesso dee dirsi del 
parlar traslato, che del puro grammaticale. Sono 
generali le regolo della metafora, della meto¬ 
nimia ecc. ; contuttociò nell’ usar tali tropi è 
innegabile cho hanno più ardito gli scrittori 
di una favella che di un' altra, a cagiono dei 
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temperamenti e de" climi o temperati, o più f 
calidi o più freddi, sotto i quali son nati. P.-r- 1 
ciò maggiore ò la libertà e 1' ardimento degli J 
Autori Greci, che de’ Latini; dichiarandolo 0- ■ 
razio, dove parla di Pindaro. 

Qual giù da in nte rovinoso sconde 
Ornalo pur•pioggia duino, chs sovrasto 
Quinci o quindi lo rivo o fuor trabocca, 

Tal di Pindaro ferro, e por immonso 
Spazio trascorro l’inosiust » ingoguo, 

Degno perciò dull'Apollinoa fronda (1). 

Maggiore è la libertà e l’ardimento de' LatinLJ 
che de' nostri : c la ragione pub essere la giù, 1 
addotta, congiunta coll' imitazione. Cosi i La- à 
tini imitando i Greci e i nostri i Latini, è av- I 
venuto che, prevalendo alla forza dell' imita- I 
zione la natura del clima italiano, ha ridotto ■ 
a quella moderazione , che ne’ migliori nostri I 
autori e di prosa e di versi osserviamo lo seri—■ 
vere figurato. Nè peccano contra le regole ge- il 
nerali quelle nazioni che per tal ragione ardi¬ 
scono più dello altre, cosi volendo il clima e 
il temperamento , siccome non fa contro alla 
temperanza, che pure ha le sue regole gene- j 
rali, chi maugia più largamente d' un altro, I 

(1) Monte deeurrens relut amnis, imbret 
Quem super notes aluere ripus. 

Fervei, i-tnensusque ruit profunio. 

Pindarut ore, 

Laurea donandus Apollinnri. 

Lib. IV, Od. i. 
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la naturale sua costituzione il dimanda. lo 
S ,',.r me son di parere, cho un rarissimo pregio 
lìdia nostra favella, massimamente bella prosa, 
nisista nell'essere più ritenuta e schifa della 
f tina o della greca ; le qual» virtù rendono 
■ 9ua bellezza si coperta, che si pub dire di 
,-ssa quo 1 che '• Pbtrarca disso di quella di 
JI. Laura : 

... Fu si coverta, * 

Cho appena se n'uccorae il mondo errante. 

Ma gli esempli meglio farmi- conoscere la ve¬ 
rità- Dice la latina fontemque , igncmque fe- 
r ebani, il che dirà l’italiana, portavano fonte 
e fuoco , o portavano del fonte e del fuoco : 
dice annoto milise complent, parlando del ca¬ 
vallo fabbricato da' Greci, il cho non dirà la 
nostra, empiono di soldato armato: dice clas- 
sique immittit habenas, il che non dirà la nostra 
mette le briqlie alla flotta : dice cererem cor- 
ruptam undis, per significare pane guasto dal¬ 
l'acqua, il che non dirà la nostra, cerere cor¬ 
rotta dall'acque: dico indocilii pavperiem pati, 
il che non dirà la nostra indocile di jxitire la 
jvvertà : dice trabe C ypria secet mare: per si¬ 
gnificare, navigaro sopra una nave Cipriotta, 
il che non dirà la nostra, con una nave Ci¬ 
priotta tayli il mare: dice lene caput aquae 
sacrar, per significare la sorgente d'una fon¬ 
tana, il che non dirà la nostra, il dolce capo 
dell'acqua sacra: dice tarda necessitas semoti 
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letti i corripuit t/rad uni, per significare che la 
vita degli uomini s’ora accorciata, il che non 
dirà la nostra, la tarda necessità della scostata 
morte accelerò il passo : dice ales J faeonii car- 
minis, per significare Omero principe del poema 
epico, il che non dirli la nostra, l'uccello del 
verso Meonio : dice r/ravis stomachus Pelidae , 
per significare la fiora ira d'Achille, il che non, 
dirà la nostra, il grave stomaco Ji Pelide: 
dice herculeus labor perrupit Acheronta , il ohe 
non dirà la nostra, la fatica erculea ruppe 
Acheronte ecc. Qiesto genio poi delle lingue si 
conosce dall'uso che gli ottimi scrittori no han 
fatto; e se la lingua è viva (che può essere 
o viva o morta) in parte ancora conoscesi dal 
parlar comune, in cui molte maniere de’ me¬ 
desimi scrittori si sentono. Però s'ella è morta, 
come la Greca e la Latina, stare in tutto e 
per tutto colle voci e forme, dagli ottimi 
autori usati, conviene, salvo se cose nuove si 
dovessero dire ; certo essendo che, diversa- 
mente adoperando , una lingua capricciosa si 
formerebbe, come da alcuni per avventura pi 
è fatto. So poi ella è viva, coinè è l'italiana, 
star si dee ancora colle voci e maniere de'mi- 
gliori nostri prosatori e poeti, che 

Al giudizio de’ savi universale 

sono quelli del secolo decimoquarto ; a'quali 
molti del secolo decimosesto, ristoratori non 
mai abbastanza commendati o in prosa c in 
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vc rsi dell' una e dell' altra favella aggiunger 
s j possono : con questa differenza perb che le- 
c ito sia a chi si è formato prima colla lettura 
assidua degli ottimi in ciascun genere traspor¬ 
tar parcamente in essa qualche maniera latina, 
come voleva Orazio, cho lecito fosse il traspor¬ 
tar parcamente qualche maniera greca nella 
lingua latina, 

Tratte da greco fonte parcamente 

Sten voci e forme (i), 

non d’idioma forestiero, quali-sono le seguenti 
voci e forme di diro : rimarca, remarquo ; a- 
zardo, hazard ; rango, rang ; eccitabile , ven¬ 
tatilo ; suscettibile, susceptible ; trinceramento, 
retranchemont; il pubblico avrà luogo d'esser 
contento, le public aura lieu d’étre content ; 
pensava, scriveva e mi preparava la consola¬ 
zione di rijiortare i miei fogli ripieni, se me 
n e fossi ritornato con le mani vote, je revais, 
j'ócrivais et je me próparais- la consolation do 
rewportcr mes feuillcs ploines, si je m'on re- 
touruais Ics mains vides, io avrò il bene di 
vederci, j'aurais lo bien de vous voir; noi ve- 
niam di dire, uous venous do dire ; l’acquisto 
(se }>er altro non ò troppo caro) tenta il mio 
umico da più d’una parte, cette acquisitiou (si 
d’ailleurs elio u'est pas trop chère) tonte mon 
ami par plus d’un ondroit ; » sapienti assorbiti 


(t) Oraeco fonti codoni parce detorta. 
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nello studio , les savants absorbés daus 1 étude ; 1 
leggere d'un tuono assai ingannatore, lire d un i 
Loti fort imposteur eco. Si ha dunque a far i 
parcamente e non da tutti, ma da quei sola* I 
mente che molto nella lettura do - nostri ottimi* 
antichi esercitati si sono, se pure non nccon^| 
sentiamo, che la lingua in vece di crescer*® 
perfezione, diminuisca. Confessa Quiutilìanoche 1 
al suo tempo quasi tutta si era mutata la fa- 1 
velia latina(l). Ciò indubitatamente era acca-I 
duto per la troppa liberti* degli scrittori, h tal 
mutazione si era ella fatta con profitto e mi¬ 
glioramento di essa lingua, o con perdita o 
deterioramento?Non so che egli in alcun luogo* 
sci dica. So bene che i più accurati critici, i 
quali di poi han favellato della lingua latina, 
i diversi stati della medesima e le diverse età k 
considerando, chiamano concordemente il se-| 
culo d’oro quollo di Cicerone, di Virgilio, di I 
Orazio, di Cesare ecc., d’argento quello di Qum* I 
tiliano, di Marziale, di Lucano, dei Plinii ecc., 
e di rame o di ferro gli altri secoli susseguenti. 1 
Io a considerare fermato mi sono, come possi. I 
bile fosse, che nè Quintiliano, nè gli altri si ] 
accorgessero di tale peggioramento ; parendomi I 
che, conosciuta la cagione, dovesse a noi ser- fl 
vir di regola o per guardarci da simile incon* « 
veniente, o per mettervi, occorrendo, opporci 

(i) Quid multa ? tolus propi mutatus iti termo. L. Vili, I 
c*p. 3. 
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tun0 rimedio. Il popolo, a parer mio, c gli 
scrittori sono la cagione di tal cambiamento. 
[1 po «lo allorché s'introduce in esso gente fo¬ 
resti ‘ra, come si è accennato di sopra, dalla 
iiual gente viene il parlar consueto o oomune 
alterato, nulla pensando il popdlo a mantencro 
la purità della lingua; onde di |iadre in fi¬ 
gliuolo si propaga la corruttela. Gli scrittori 
P0Ì, che col latte hanno bevuto prima tal lin¬ 
gua alterata, la trasfondono c tramandano nei 
l or o libri, so non hanno l'accorgimento di ri¬ 
volgerai agli scrittori precedenti, candidi e 
puri : il quale accorgimento ò assai difficili; che 
abbiano, por la gran forza che ha l'uso o la 
consuetudine ; essendo a loro divenuto il par¬ 
lare, una volta nativo, quasi forestiere, o il 
forestiero nativo : il perchè si dànno a credere 
non esser mcn buona e leggiadra la favella 
del loro secolo. Se a cibai aggiunge la libertà 
di scrivere, che non più a’ passati, che a sol 
stessi si persuadevano convenire, chiaro si vede 
che non poteva loro cadere in mente dì para¬ 
gonare la perfezione della prima lingua con 
l'altra ; e senza tal paragone accorgersi non 
potevano dello scadimento ; come accorti se ne 
sono tutti coloro che le diverse età della lin¬ 
gua latina insieme han comparate. 
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XXIII. 

Della lingua solamente ho parlato : del ro- ■ 
sto tutta la buo-a eloquenza gravissimi danni 
può da certi scrittori sentire, i quali, per farsi jj 
capi di setta o avere molti volgari ammiratori^! 
e, so possibil fosse, i più chiari e celebri au¬ 
tori oscurare, immaginando e per acutezze e 
per locuzioni una nuova maniera di scrivere, 
più nell'ingegno e nell’apparenza, che nel giu- 
dicio o nella sostanza fondata , la corrompono 
e guastano. Cosi adop rò Seneca, che, abban¬ 
donata, anzi spregiata l'antica sana eloquenza 
o screditata, per rendersi mirabile o singolari 
col suo genero di scrivere sentenzioso, conciso? 
o tutto nuovo, dietro si tirò e sedusse la gio¬ 
ventù romana , presa dall’ingannevol dolcezza, 
di cui sono aspersi i suoi vizii, come il pesco* 
dall'esca piacevole, che l'amo nasconde. A que- , 
sto disordine in molti luoghi dello sue Istitu¬ 
zioni si oppose il prudentissimo Quintiliano; 
dicendo in uno specialmente e lasciando a'po- 
steri questa memoria ; che la famiglia degli : 
Anuei la vecchia eloquenza mutò; per rista¬ 
bilirla nuovamente e rivolgere ad essa, come 
alla vera idea ed esempio del bene scrivere la 
medesima gioventù. Ora alla nostra favella tor¬ 
nando, siccome il genio di una persona cono¬ 
scere non si pub, so assiduamente e intima 1 
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monto non si conversa con essa ; cosi conoscere 
non si può il genio della medesima, se non si 
conversa e usa cogli eccellenti antichi scrit¬ 
tori, no' quali candida si .ritruova, pura ed ele¬ 
fante. l’or lo ragioni finora addotto panni non 
potersi in verun modo negare darsi questo gc- 
aio proprio d’ ogni favella, purché il chiaro 
lume della ragione si segua, e festereccio non 
s i voglia essere, per aver libertà di malme¬ 
nare e confondere una lingua coll'altra; non 
badando alla natura, che nemica dolla confu¬ 
sione, a tutto lo cose i proprii giusti limiti ha 
posto si providamentc. Questo è quel solo che 
da noi imparato c quasi sentito, servir ci pub 
a determinare decentemente le regole gene¬ 
rali e vaghe per se stesse , da’ Grammatici e 
da’ Retori pr scritte, sicuri di non errare o 
soggiacere a contese e litigi. 


XXIV. 

Intorno allo figure o specialmente di sen¬ 
tenza (lo stesso è de\\'ampli ficasione e del pe¬ 
riodo) il ma stro avvisi gli scolari che sono, 
come detto abbiamo, modi di parlare dettati 
dagli affetti o usitatissimi, quando gli uomini 
sono da essi alterati; non già dall’uso e dalla 
consuetudine rimoti e lontani. Concedo cho il 
volgo in un lungo discorso non sappia con esse 
ove occorrerebbe, variarlo sempre ; ma sostengo 
Tagliazuccbi. Della maniera ecc. 5 
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che, quanto alla sostanza della figura, toccai 
che sia da qualche affetto, le usa commi issici 
inamente; e oguuno, se porrà attenzione, nelljl 
case, nelle botteghe, nelle piazze e da por tutto 
le sentirà- Sentirà, dico, tutti questi modi di 
parlare, ancorché il volgo non sappia i loro ^ 
nomi (come non sa i nomi delle altre cose, di 
cui tratta la rettorica) dagli autori inventati 
per poter l'arte più comodamente insegnare. | 
discorsi che sogliono fare spesso i padri ai loro ■ 
figliuoli, co ne somministreranno gli esempli 
senza punto valerci degli scrittori. Dirà taluno' 
di essi : e quando finirai tu di abusarti delia 
mia sofferenza f ecco Vinterrogazione. Dirà un 
altro : tu non ]>ensi che a darti bel tempo: ti 
so dire , che imparerai mollo se seguiti cesia 
ecco l'ironia. Un altro dirà: se tu studierM 
mi terrai contento, e non ti sto a dire quel\ 
che io ancora farò per te : ecco la preterizio¬ 
ne. Dirà un altro : dà mente, ti priego, alle mie 
parole, che sono di un padre che ti ama e de¬ 
sidera il tuo bene più d'ogni altro: ecco il 
consiglio e la preghiera. Alcuno anche dirà : 
va, disubbidiente, levamiti dinanzi, non so a 
che mi tengo... ecco la minaccia e reticenza . 
Passo l’altro sotto silenzio per esser breve. 
Questo è quanto alle figure, ad una ad una 
considerate. Dee avvisargli inoltre, come alle 
volte due e Ire si accoppiano e trovano insieme 
si di sentenza che di /mrole, in poche righe 
di un discorso, secondo i diversi affetti e le 
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circostanze diversa. Dico però al buon maestro 
all'orecchia, im|>ortar poco, che gli scolari tutti 
sappiano i nomi dello figure o lo definizioni : 
o sci portino in pace coloro che attribuiscono 
a tale studio più di quel che è,dovuto, volendo 
l'arto con difficoltà o lunghezza accreditare. 
Che importa il non sapere, come si chiamano, 
quando si sa bene usarle ; e che importa sa¬ 
pere corno si chiamano e non sapere usarle 
Peno ? La materia passionata (e questo ò quello 
c ho bisogna sentire c conoscere) insogna gli 
affetti c gli affetti insegnano le figure : e tal 
sentimento e conoscimento è la regola infalli¬ 
bile d'introdurre, e adoperare gli uni e lo al¬ 
tre a proposito. Se a tanti nobili Poeti e Ora¬ 
tori il nome si domandasse di quella o di quei¬ 
raltra figura da essi usata, sou corto cho più 
d’una volta di non saperlo risponderobbono, e 
di averlo contuttociò adoperate, la suddetta re¬ 
gola della natura e della ragione seguendo. 
Insista adunquo che le imimrino (non contrav¬ 
vengo) ; ma più insista sul buon uso loro. 

XXV. 

Come lo materie, dello quali si tratta nel¬ 
l’orazione, sono o sublimi, o messane, o umili, 
non è malagevole far loro capire che tali an¬ 
cora debbono esser gli stili, cho in trattan¬ 
dole si adoperano ; essendo gli stili a guisa 
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dello vesti, che debbono convenire al sesso»- 
all' età e al grado delle persone. Il maestro^ 
dovrà immaginarsi altri somiglianti esemplici 
che vedrà essere stati da noi ammessi, appar¬ 
tenenti a ciascuna delle mentovate cose; a me 
bastando di aver indicata la via d instruir gli 
scolari con fondamento e piena intelligenza,- 
de’ precetti. L'acqua è sempre più chiara nella 
sua sorgonte, che in alcuu rivolo ; o i precetti 
i quali altro non sono che una raccolta d’us¬ 
seri-azioni tratte dal seno stesso della natura 
meglio si conoscono, considerandosi in essa, 
che ne’ libri. Da questo dirli rivolgere alla na¬ 
tura più d’un vantaggio ne seguirà. Il primo' 
è che una gran parto degli scolari doi>orrà la 
falsa immaginazione o credenza, che l’arte ret- 
torica sia un ritrovato moro degli uomini, che 
a volontà loro l'hanno costituita e stabilita 
senza altro fondamento; la qual persuasione 
fa che poco l’apprezzano, o dubbiosi e incerti 
gli tiene nell' adulterarla : perciocché non in¬ 
tendendo la ragione e la farsa del precetto, 
nè mono sanno metterlo in pratica. Avranno 
anche modo di discernere i precetti veri dai 
falsi ; perocché nella natura la cagion del pre¬ 
cotto, cioè esempio alcuuo di cosi pausare, dis¬ 
porre ed esprimere non ritrovando , conchiu- 
doranno che tal precetto è capriccioso o falso. 
Il secondo è, che saranno in istato di distin¬ 
guere (e non è di poca importanza) che sia 
arte e natura e come si dieno mano e s aiu- 
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tino vicendevolmente, e come l'nna abbia bi¬ 
sogno dell’ altra e sino a qual (ugno. Kgli è 
ver o cho ciascuno del volgo, posto nell’ occa¬ 
sione, per istinto naturale si storca di persua¬ 
dere con argomenti, con affetti con parole, 
con figuro ecc., ma regolatamoute, come chi 
l'arto intende, far noi sa ; perchè, poco acco¬ 
stumato a rifletterò e a servirsi della ragione , 
„on iscuopre i mancamenti, ctlo nel pensare, 
„el disporre e neH'esprimere commette. Questa 
rettorica naturale si chiama, la quale ha per¬ 
ca') bisogno doU'arti'/ìsia/e, cioè dell'arte, cho 
nasce dalle osservazioni fatte sopra la natura, 
,na poi dalla ragione perfezionate. l.a vera 
arte pertanto di scrivere altro non ha da fare 
cho purgar dagli orrori il parlar volgare, con 
la debita attenzione di non mancare o per ec¬ 
cesso, o por difetto ; il qual eccesso o difetto 
producono molti vizii, come dire della strava¬ 
ganza, dell'affettazione ecc. In fatti coloro cho 
troppo 1' arte trascurano, osserviamo, che ca¬ 
scano in viltà e bassezze : e coloro che troppo 
l'ostentano e mostrano, sformano e guastano 
la natura: a guisa del |>oco intelligente me¬ 
dico. il quale, invece di accomodarsi e servir 
dolcemente ad casa, volendo colla forza e va¬ 
rietà de’ rimedi comandarla , più la disordina 
e spesso l'opprime. 

Fuggir swnz'arte il vizio al vizio porta (I). 

(1) In vitium ducit culpae fuga, ti care! arte. Or A. P. 
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Ptircib ileo il maestro cercar» con ogni dilwj 
gonza di far capirò questo giusto mezzo agli 
scolari colle similitudini e cogli esempli : dalla 
cognizione del qual mezzo si forma il disc r- 
nimcnto o quel che si chiama buon t/usio. So 
in cib gl'instruirà bone, giugneranuo a sapere 
in gran parte limitaro utilmente l’univeraalith 
do’ precetti, o vedrii crescere in loro di giorno 
in giorno il giudizio con molta sua soddisfa¬ 
zione. 11 terzo vantaggio sarà elio, avvezzan¬ 
dogli a osservare attentamente il mondo grande, 
o il mondo piccolo, cioè 1 uomo, cominciando 
dallo studiare Be stessi a poi gli altri, s' em¬ 
pieranno la mente d'infinite immagini di cose, 
proprietà, qualità e proporzioni loro, indilli o 
genii diversi, a tal cho potranno con facilità 
formar tropi, trovar similitudini e compara¬ 
zioni, conoscer gli affetti e i costumi, porre a 
suo luogo le figuro e tirar pruove po' loro com¬ 
ponimenti ; il' che tutto meglio o più facil¬ 
mente forse s" impara leggendo il gran libro 
dell’universo, che gli nstratti prolissi e sottili 
degli autori, i quali di sì fatte maniere hanno 
scritto. Il divino Omero volendo fare il ritratto 
vero d'uu uoiho eloquente e saggio nella per¬ 
sona di Ulisse, dice di lui : 

Cho costumi o citladi molto vide fi), 
ed è lo stesso che se direttamente 1 utilità elio 
(1) UoMj » ày&piawv Tòt» ànix, x«l vio* ty»«. 
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P i trac Jair uso continuo do' sensi, accompa- 
tlJ ,to dalla riflessione, avesse insognato. Sap¬ 
piamo in fatti che gli eccellenti scrittori in 
f :ire ' tali osservazioni gran cura_ e diligenza 
ponevano. L'Ariosto ripreso una volta dal pa¬ 
dre alla presenza di un suo fratello, mai uon 
risims” parola ; dopo di che interrogato dal fra¬ 
tello, perchè scusato, come poteva, non si fosse, 
disse, che attento stato era a tal riprensione, 
per apprendere dal vero come si facesse. Cre¬ 
devano questi perspicaci uomini non poter per¬ 
venire alla somma perfezione nello scrivere, o 
altramente non si pub, se non tenevano gli 
occhi fissi alla natura ; uffizio e opera d’ogni 
artefice, che rassomiglia e imita : la qual na¬ 
tura in tutte lo arti e scienze servo allo scrit¬ 
tore di guida, come al piloto la tramontana. 
In somma la gran regola del convenevole dai 
greci, Latini e Italiani tanto raccomandata, 
che contiene in sè sola tutti i prece tti della 
rettorica c poetica, su questa osservazione to¬ 
talmente si fonda. 

XXVI. 


Ecco le considerazioni che ho saputo fare 
intorno al precetto ; il quale dovendo, per es¬ 
ser vero, il fondamento avere nella natura delle 
cose e nella ragione, molto rischiarerò la mento 
dei giovani, insegnato in tal modo, o li con- 
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terrà ne' giusti limiti del convenevole. Di tutti 
i precetti, come del tradurre, deU’imitare ece. 
[tarlato non abbiamo, perché verrà altrove oe- 
casione di favellarne ; onde passeremo a farno 
alcune altre intorno alla lettura o sia l'e¬ 
sempio. 

XXVII. 

La lettura o sia 1' esempio degli ottimi au¬ 
tori in ciascun genere è l'altra cosa, che, bene- 
eseguita dal maestro, insegnerà a'giovani a 
limitare e capir bene i precetti posti in pra¬ 
tica da' medesimi nello opere loro. Volesse Dio 
che gli autori del socolo decimosettimo l'e¬ 
sempio seguito avessero di quelli, che nell’an¬ 
tecedente, cioè nel decimosesto fiorirono, o iti 
fossero dietro alle loro vestigia. Rinnovella- 
rono questi (toltine due o tre, soverchiamente 
del proprio ingegno innamorati) il secolo d'oro 
della lingua Latina e Italiana, come il dotto 
Gravina ha scritto, e come confessano tutti gli 
altri letterati di miglior senuo. K certo se le 
opere del Bembo, del Sigonio, del Sadoleto, 
del Fracastoro, del Flaminio, del Vida, del 
Casa, del Molza, dell'Ariosto, del Manuzio, del 
Sannazzaro, del Castel vetro, del Caro, del Ca¬ 
stiglione, del Navag -ro e di molti altri si fatti, 
parte de' quali in lingua latina, parte nell'i¬ 
taliana scrissero, parte nell’ una e nell' altra, 
cosi in prosa, come in versi, diligentemente 
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esaminiamo, conosceremo che altri sono simi¬ 
lissimi a Cicerone, altri a Virgilio, altri a Ca¬ 
tullo e Properzio, altri al Boccaccio, altri al 
Petrarca e altri a Dante ; onde non senza ra¬ 
gione molti hanno chiamato qnel'secolo folico 
c beato. Ben vede ognuno, le scritture loro leg¬ 
gendo; in qual maniera a tanta eccellenza o 
ad acquistar tanto nome e tanta gloria arri¬ 
vassero. Ciò senza dubbio avvaline, perchè ri- 
r oliatisi ad essi, o scelti e presi per esempio 
e guida avendoli, come i più.perfetti, conob¬ 
bero al chiar > lume della ragione, cho per 
mezzo della continua lettura e considerazione, 
e non in altra guisa, potevano a loro simili 
divenire, come infatti divennero. Dio volesse 
pur anche cho cosi fatto avessero gli scrittori 
Latini, che dopo il secolo d'Augusto succedet¬ 
tero, quali sono Stazio, Marziale, Lucano, Clau- 
diano, Seneca, Tacito, i Plinii ecc., i quali, 
essendo uomini tutti di singolare ingegno, e 
prose o poesie piti giudiziose-, più terse e pu¬ 
lite lasciate ci avrebbono : tanto cho io non 
esito punto di mettere a loro innanzi i men¬ 
tovati nostri Italiani del secolo decimosesto. 
Può essere che taluno si maraviglierà di que¬ 
sto giudizio: ma se egli è vero, come veris¬ 
simo è per testimonianza costante di tutti i 
secoli, che Cicerone sia il principe della latina 
eloquenza, Virgilio dell' Epica poesia ecc. : e 
se da estimare souo più perfetti coloro che più 
ad essi s'avvicinano e sono ad essi più simili, 
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non penso io, cosi giudicando, di andar lon* 
(ano dalla verità. So che questo punto del pro~ 
jkti si un ottimo scrittore in ciascun t/enere 
seyuire e imitare è stato da alcuni pochi |»nto 
in quistione, conteso e combattuto; onde seb¬ 
bene 1* esperienza e il fatto stesso del detto 
secolo deci moscato convincentissimo sia o il 
paragone che far si può delle scritture di altri 
ancora, che a' nostri di seguono 1 impareggia, 
bil maniera di Tullio, di Virgilio, di Catullo, 
di Dante, del Petrarca, del Boccaccio <-cc. collaj 
scritture di certuni, che leggono ogni sorta di 
autori, non essendosi prima c Ila frequente let¬ 
tura dell'ottimo formati e perfezionati, chiara¬ 
mente il dimostri ; nulladim no, acciocché 
vane cavillazoni e chiacchiere di chi il con' 
trario sento, non seducano la mente de' gii 
vani mal atta, per esser nuda tuttora de 
necessarie cognizioni a discernere il falso dal 
vero, ho determinato di portare ed esporre qui 
lo pruove dell’una e dell'altra parte senza dii 
simular cosa alcuna, essendo questo un punto 
di somma importanza, si per condur bene la 
gioventù, si per conservare c promuovere l’ot 
tima letteratura. 

XXVIII. 


Per trattar tal quistione con quella chia¬ 
rezza, se mi sarà possibile , ch'é necessaria a 
mettere i leggitori in istato di giudicare sicu- 
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rament •, i>er qual dello duo parti stia la ve¬ 
rità. alcuno nozioni pr-mettrò che l'ima c 
l'ultra e tutti comunomeutu ninmettor dcb- 
Imiuv: e dipoi vedremo ohe ni* co.is.gnn. 1° 
L'unita none a conilo 1" Autor ud biro nn io, con - 
siste nell'applicarsi con oi/ni stadio t cura a di¬ 
reni r simile nello seri aere a / uniche autore (I),* 
alla quale so uggiu.ig r si vuole la emu¬ 
lali* me f il che dico p**r qu Ili * eh ili tu .to 
ingegno e giudizio si riputassero da poter su¬ 
perar* lo scrittore, che da imitare proposto si 
sono; consisterli non solo nello studio e nella 
curu di rendersi a lui simile, ma anche nel 
desiderio e nella diligenza di oltrepassarlo. 2’ 
Due sorto di persone convien distinguere, cho 
imitar vogliono, i principianti e i prorotti. I 
principianti sono quelli che incominciano a 
imparare i precotti e leggere e intendere gli 
scrittori, che da' maestri dichiaratisi, per ap¬ 
prendi re in tul guisa col precetto c coll'esem¬ 
pio l'arte di ben comporre e acquistare a poco 
a poco un lume c un discernimento, con cui 
le virtù, le bellezze, le deformità, i vizii e i 
diversi gradi loro distinguano. I provetti quelli 
che queste cose già sanno, c con la lunga let¬ 
tura c ritlessioue renduta si sono la maniera 
di scrivere d'un ottimo familiare ; non consi¬ 
derando io tanto gli anni, quanto l'informa¬ 
li) Imitatio est, qua impellimur rum diligenti rat ione, 
ul aliquorura sihiìes in dicendo velimut ette. 
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•/.ione. 3“ Tre sorte d'autori convien pure con¬ 
siderare, gli ottimi, i mediocri e gl’ infinti ,J 
L' ottimo è quegli che scrivendo inventeràJj 
disporrà ed esprimerà eccellentemente ; ovvero 
quegli che saprà meglio insegnare, dilettare 
e muovere : il mediocre, che ciò farà in grado! 
mediocre: o V infimo in infimo grado, come in¬ 
segna Tullio (1). 4° Convien anche determinare 
iu qual modo si abbia a imitare por dmenir 
simile ; e dico, che ciò dal provetto far si dee 
colla continua e attenta lettura degli ottimi, 
il proprio temperamento e la propria nnturaH 
seguendo ; dal principiante per lo contrario la| 
vestigia seguir si debbono dall’ottimo impréafl 
trattando nel medesimo modo un soggetto si¬ 
mile; come si dirà più diffusamente dell'Eser¬ 
citazione parlando. 5° Pongo per assioma e ve¬ 
rità infallibile, come quella che luce nella 1 
sta d’ognuno, il qual non abbia il cervell 
ammalato, che di due beni uno meujijioro e mi¬ 
gliore dell'altro sia da eleggersi e anteporsi il 
maggiore e migliore: il che san Paolo, ove 
parla dei differenti doni e uffici che lo Spirito 
di Pio distribuisce e comparto ai ministri del, 
sua Chiesa, esorta a desiderare dicendo : ne¬ 


ll) Optimi»» est enim oralor, qui dicendo animos ou- 
dientium et docet, et ielectat, et pcrmovet.. .. Eaigttu 
omnia in quo sumtna, erit orator peritissimo»: in quo | 
media, mediocri»: in quo minimo , delerrimus. Do (i pl. 
geo. Or. 
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inula»uni autem charismala meliora (I). Que¬ 
sto eose esposte e intese, non fia malagevole 
il decidere o con la ragione e con le autorità 
j L , quistioni che possono nascere o farsi, par¬ 
latosi d'imitazione. * * 


xxrx. 

Consideriamo adunque, se imitar si debba o 
,io da' principianti. Paro a me che niuno ne¬ 
gar lo |>ossa, convinto dall’ uso e dal fatto. E 
per qual altra ragion si dà loro innanzi Cice¬ 
rone e Virgilio, e si spiegano e si commentano 
o si mostrano le bellezze e lo virtù che in essi 
contengonsi, se non perchè servano a' mede¬ 
simi di specchio o d’ esempio ? Forse si fa ciò 
perchè apparino la sola lingua, e non a im¬ 
maginare, pensare, ragionare e disporro, corno 
fatto hanno gli stessi autori ? E che mai far 
potrcbbono da sè soli, senza vedere e osservare 
come gli eccellenti scrittori i precotti dell'arte 
posti hanno in opera? Cosi pensa il gran mae¬ 
stro Quintiliano. « Conciossiacosaché, siccome 
prima e principal cosa fu ed è il ritrovamento, 
cosi, buono ossendo, è util seguirlo. E in vero 
ci sentiamo portati sempro a far noi puro ciò 
che dagli altri ci par fatto lodevolmente. In 
tal modo i fanciulli, seguendo i lineamenti 
delle lettere, imparano a scriverò : in tal modo 


(1) 1 ad Cor. su. 
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u,’ musici la voce de' maestri, a' pittori i t ( ua~ 
dri de' passati, a' villani 1* arte di coltivare, 
dalla sperionza confermata, serve d'esempio.,! a 
ogui disciplina in somma si va formando l’a¬ 
bito coll' esempio. 0 certamente è necessarie 
che o simili ai buoni divenghiamo, o di .similfl 
Simili di rado ci rende la natura, spesso la imi¬ 
tazione (1). » Manifesta cosa adunque è che ai 
principianti si debbono dare innanzi autori da 
seguire e imitare, qualunque sia il genere di 
orazioue, in cui vogliausi iustruire. 

XXX. 

Resta da vedere, quali autori debbonsi prò 
]M>r loro , o l'ottimo in ciascun genere , o il 
mediocre , o l'infimo. Non penso che alcun 
dirà il mediocre, tanto meno poi l'infimo ; es 
sendo ciò contro all’ assioma da noi premesso, 
che di due beni uno maggiore o miglioro del* 


(t) Na m, ul {rivenire primum fuit, cstqu ■ praecipuu 
tic «a, guai bene invento sunt, utile sequi. Atque omr.u 
vit e ratio sic constai, ut giure probamus in l’Iris fai 
ipsi velimus. Sic litterarum durtus, ul scribemli Hat usui, 
piteli sequuntur: sic musici vocem doccntium, pietà 
opera priontm, rustici probatam experimento cultura] 
in cxemplum intuenlur. Omnis denique disciplinae I- 
nitia ad proposilum sibi praesrriptum formari cidemu 
Et berci e nocesse est aul similes , aul dissimiles bonli 
simus. Stmilem raro natura praestal, frequenler imi- i 
tulio. L. X, c. 2. 
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l'altro sia da eleggersi e anteporsi il maggiore 
a migliora : contenendosi nello stesso assioma 
generale quest'altro speziale, particolare e pro¬ 
prio -doir arte del bene scrivere, che la ma¬ 
niera pt>» eccellente d’uno scrittori si dee an¬ 
teporre alla meno eccellente d'un altro, doven¬ 
dosi uno de’ due imitare. Udiamo come parla 
Quintiliano in tal proposito, « Alcuni appro¬ 
varono, perchè piu facili, la*l.-ttura d gli 
umili ; altri i più fioriti, quasi a dare a'teneri 
ingegni dilettoso pascolo più atti. Quanto a me 
approvo che si propongano gli ottimi e subito 
e sempre, o tra essi il più candido e chiaro ; 
qual è Livio in paragon di Sallustio, di mag¬ 
giore istoria autoro ; quantunque sia mestieri, 
per intenderlo, aver giù profittato. Cicerone, per 
quel che a me no pare, a' principianti ancora 
sarà giocondo o piano : nè può solamente giova¬ 
re, ma innamorare di sé; di poi, come vuol Li¬ 
vio, chiunque sarà similissimo a Cicerone (1). > 

(t) Quidam ilioa minorar, quia farìlior eorum inlel- 
Isctun vidobalur , p robater unì : olii flnridiu» getius, ut 
ad alando primarum aetalum ingenia magia accommoda- 
tum. Ego oplimos quidam al atolim, al semper , aed to¬ 
rneo eorum aondidiaaimum quamqua , ef maxima ex post¬ 
iteli veltm: ut Zdvium a porri a magia, quam Salluatium: 
al hia Malori >« m aioria ast auetor : ad quem tornea m- 
talligendum iom profaclu opus sii. Cicero, ut mihi qui¬ 
dam videtur, al iucundua ineipiatuibua quoque, al o- 
parlua tal sofia: ri ac proiaaaa tantum , aed aliam amari 
poleat: tum (quamadmodum lavine praecipitl ul quiaqua 
eriI Ciceroni aimillimua. !.. Il, c. 5. 
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Lo stesso ripete altrove. « Non si leggìi 
continuamente se non ottimo autore, che non 
inganni chi il segue, e si legga diligentemente, 
e quasi dissi, si scriva : nè basta considerar 
tutto parte per parte e cosa per cosa : ma letto 
il libro, di nuovo vuol rileggersi, specialmento 
l'orazione, le cui virtù a bella posta non di 
rado si nascondono (1). » E poco più sotto, tor¬ 
li h odo a parlar di Cicerone, lo innalza alle 
stelle e por esempio il propone. « Questo ap. 
presso i posteri ottenuto ha Cicerone, che il 
suo uomo, non nome d’uomo, ma della stessa^ 
eloquenza sia reputato. A lui dunque volgianj 
gli occhi ; egli ci serva di specchio. Tenga 
ognuno por fermo d' aver fatto gran profitto, 
se assai gli piacerà Cicerone (2). » Che più ? 
Di tauta importanza ha creduto Quintiliano 
doversi ai principianti propor V ottimo , che 
tutto il capo 3, del lib. 2 ha scritto f>er dimo¬ 
strarlo (3). Sentiamo ancora quel che scrivo 
Cicerone. « Conobbi immantinente la disposi- 


(1) Ac din, non nisi oplimus quisque, et qui credane 
lem sibi minimo fallai , legendus est, seti diligenler, oc 
pene ad scribendi solliciludinem : nec per parles modo , 
scrutartela omnia , sed periteti** liber utique rx integro 
resumendus , praecipueque oralio, cuius virtùtes /Ve- 
quentor ex industria quoque oceultaniur. L. X, c. 1. 

(2) Apud postero $ vero id conseeutus , ut Cicero tam 
non hominis, sed eloquentiae nomen habenlur. /iurte <- 
gitur spcctemus: hoc propositum twbis sit exemplum. 

Il le se profecisse sciai, cui Cicero valde placebit . L. X, c. 1. 

(3) Am proiinus prueceptore optimo sit utendum. 
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z ioue del giovane, e gonza perdere l'occasione 
il consigliai che da indi innanzi periscuolada 
imparare si eleggesse il foro, e per maestro, 
chi gl' piacesse ; o pure, pe al mio parere at- 
toner si volesse, Lucio Crosso piuttosto che ve- 
flin altro : al quale e' si conformò, assicuran¬ 
domi che ciò fatto avrebbe, con aggiungere, 
j B .r obbligarmi, che anche me terrebbo per 
maestro (I). » Soggiunge di pqj quanto si a- 
vanzasse col seguir Crosso. < Dal tempo di 
questo discorso ed esortazione mi era passato 
appena lo spazio d'un anno, allorché egli ac¬ 
cusò Caio Norbano da me difeso. Non è cre¬ 
dibile, qual differenza io riconoscessi in lui 
dalla prima volta che l’udii a questa seconda. 
Non si può negare che dalla natura stessa a 
quel genere di dire magnifico e splendido di 
Crasso portato non tosse ; nientedimeno a tal 

(I) Vidi slatim indo lem, ncque dimisi lempus, et cum 
sum cohorlatus , ut forum sibi Indurii pularei ette od 
discendum : nuigislrum aulem, quetn velie!, aligere!: ma 
quidem si audirei, L. Crassum: quid iste amputi, et 
ilo se sa fac'urum con/irmavit, alque eliam addidii, gra- 
liae svilirà! causa, me quoque sibi magislrum fulurum. 
Visa annue intercessero! ab hoc sermone cohorlalionis 
meae, cum isle accusavi! C. Norbanum, defendenle me. 
Xon est credibile, quid interesse mihi si! eifum inter 
eum, qui tum eral, et qui anno ante fuerat. Omnino in 
iUud genus eum Crassi magnideum , alque praeclarum 
natura ipsa dueebat, sed ea non satis prof cere p oluissel, 
nifi eoilem studio, alque imita!ione incidisset, alque ila 
dicere consuesset, ul Iota mente Crassum, alque Omni 
animo intueretur. Dtll'Or. lib. II. 

Tagliazcccui. Cello maniera acc. 


U 
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sogno condurlo non avrebbe potuto senza sin. 
dio e imitazione, e senza eh' egli si accosto» 
masse a ragionare iu somigliante maniera, col 
tener sempre l'animo tutto e l’occhio a Crosso 
rivolto. » Longino pur anche le vie dimostrando 
che al dir sublime conducono , quella della i. 
nutazione ed emulazione degli antichi all'n- 
mico Terenziano raccomanda. « Qual ò questa 
via? L’imitazione e l’emulazione degli antichi 
grandi scrittori e di proso e di versi. Questa 
via adunque, o amatissimo Terenziano, con 
tutto l'animo e lo studio dobbiamo aver sem¬ 
pre innanzi agli occhi (1). » E iu altro luogojJ 
« Ogni volta adunque (dice egli) che noi in¬ 
traprendiamo di scrivere opera, che rie hi ode J 
sublimità e maestà, conviene che alla mente 
ci rappresentiamo, come tal cosa detto avrebbw 
Omero, so iu tal caso stato fosse, che avrebbe 
fatto Platone, Demostene o Tucidide, se si 
tratta d'istoria, per iscrivere in istile sublime. 
Perciocché a questi grandi uomini, che da imi¬ 
tare ci proponiamo, rivolgendo il pensiero, di 
lume e d'eccitamento ci serviranno per solle¬ 
varci alla loro grandezza. E tanto più se con-, 
ghiettureremo qual impressione farebbe ciò cho 
noi diciamo in Omero o Demostene presenti, 


(1) Usta ìi xal Tt’t «óni; ti ritti jttsydtìuy 

cuy/pstyiuti xai tiooitwv Tt xat ^/w 7(;• K.at 

toótov ye, ytlrari, àr.pii toD vxoaoó.Soz. III. 
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„ couio »e giudicassero. Perocché il proporci 
^ fatto tribunale o l'iraraaginarci d'essero in- 
ii#lll i a’ tcstimonii, eroi e giudici si perspicaci, 
er Elider conto delle cos.e da noi scritte, e 
£ on restare al di sotto, è un gran cimento (1). * 
Ora essendo per consentimento e confessione 
j- (utti noto, come si è detto, che Cicerone è 
•1 principe degli Oratori Latini, Virgilio dei 
poeti Epici ecc., come coloro cfce meglio d’o- 
altro dilettano, insegnano e muovono, chi 
negar vorrà, senza negare ancora, che siano 
; |”rimi tali autori, cho dar non si debbono in¬ 
nanzi ai principianti per esemplari e modelli 
di perfezione? Lo stesso è da dire de'nostri 
Italiani, cioè di Dante, del Petrarca, del Boc¬ 
caccio, ragion vuole che questi pure, se non 


(1) OvxoO» xxì npà«, &v Sa-avù/i'v tynyo- 

oia« •> xal pcyx>o?p9»ù»*ì; 3eóp*»o», xaliv «»« 
‘rtjSxt Tstl; +uxxl{, r.fi; 4v, ci tOyci, txjtì toOì' ’O/tri- 
' t ;- t v, ir-j,- «’ ìtv UÀdT’Jv i btiporìtm vjiueaj, 
t i, iiTopia 6ouxuilim. UptJairrrjvt* yàp r,pt» xa- 
5 nÀov ixitMc, ti trpixuiia, xxi oto» àictapinovra , 
txt •p-a** ^olftì np 4 « TÌ 4*‘i3»Jl9it9loùf*«** P 4- 
«x. 'Eri «t piXÀov, li xàxctvo rii ÌUWOÌx ttpoxvno- 
ypijo.ptx, Xù; 4» tó3i ti iet - ipjù iiyófMvo» nxpi>» 
'Opujpot nxsvtt», A f, 4» «ni tovtw 

iuTlbilTxv. Ta yip 3vri /ityx tó àytfvivp*, toioùtov 
j-ot( 3 ttàai tùv lòi’JJ Xiyuv òixaTriipiov xxi Sixrptx, 

xxi Iv TtjXlXOVTOIS >?pMTl, xpiTStlj Tl XXÌ pàpTVTIV, 

intynv tù> ypxpo/iivwn «vàiLstj, xsti irtxtvai. 

Sez. XIV. 
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si nioga loro il primato, alla gioventù si prò. 
pongano. So, che molto novelle del Boccaft&j* 
offendere e guastar possono il buon costumai 
e intendo che si scelgano e si dieno loro, coma 
in questa raccolta si è fatto, le pure e netta 
da ogni scostumatezza. Del medesimo sento, 
mento è stato il Cardinal Sadob-to nell’ au¬ 
reo suo libr tto dell' ottima educasion de' fi » 
t/liuoli, cosi dicendo a Paolo suo nipote. « H 
qual (Cicerone) hai in mano continuamente, 
non tanto per averti io a ciò fare esortato, 
quanto per lo diletto che tu stesso ne pi'uovi. 
E a dir vero, non solo in questi primi anni 
tuoi, ma no’ più maturi ancora, e in una pa¬ 
rola, sempre lo hai a leggere o in tal modo, 
che |iassi in tua sostanza. Conciossiachè non 
v'ha tratto di prudenza , non isplendor d’ora¬ 
zione, non grandezza di sentenza e parole, non 
piacevolezza o grazia di dire , non acutezza e 
forza d'ingegno che in esso, non dirò solo non 
si ritrovi, ma in eminente grado non sia, ,e 
con tanta veemenza commuova, che a guisa 
di torrento riempia d' ogni soavità gli animi 
de’lcggitori (1). » A queste autorità e ragioni un 


(1) l>c liberis racle inslilue'utis. 

Quarti et meo horlatu , et voluntale tua assidutati in 
manibus, Paule, yeris : hicenim libi et nunc, si poltra, 
ut semper letjendus est : tire legendus soluti i, set I omni¬ 
bus intimis sensibus, et modis devorttndus. frulla est 
etìim laus pruderti iae , nullum lumen oro liofili, nulla 
sententiarum Aijnitas, nulla tterborum , nutlus in di- 
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luogo Hi Bembo mi piace di aggiungere, tratto 
dnHa lettera scritta a Giovati Fraaeesco Pico, 
ji cui faremo or ora menzione, cha è un rac¬ 
conto deU'eaperienza da Itti fatta, c di ciò che 
„li avvenne dopo eh’ egli preso ‘a imitare i 
m ediocri, persuadendosi che da essi incomin- 
c j a n !o rimita/.iono, dovesse poi trovar più fa¬ 
cile quella degli ottimi. Cosi confessa l'inganno 
su0 . « Pensai dover faro si nella poetica che 
nell'oratoria quel che molti altri fatto avevano, 
cioè scegliere pi r l’una e per l'altra autore 
illustre da seguire ed emulare, a lui, come a 
segno, con ogni attenzione e studio riguar¬ 
dando. In questa deliberazione restai molto 
perplesso, so dovessi sul principio i mediocri o 
i sommi eleggere por istudiarli diligentemento 
e farmi a lor simile. Perciocché l* imitazione 
de’ sommi parendomi difficile e faticosa, mi spa¬ 
ventava. Da altra parte l'imitaziou de'medio- 
cri sperar mi facea che, dopo averli bastevol- 
mente letti, mi spianasse e assicurasse la strada 
agli ottimi.... Cominciai dunque dai mezzani, 
con isperienza che più facilmente ai perfetti 
1" animo mio disponessero. Ma che avvenne? 
Deluso di mia speranza e ingannato mi ritro¬ 
vai.... Avvegnaché ciò che dai mediocri appa- 

ecmio /epos, ttullum acumen ingenti, nulla ri» animi, 
quae non In eo non dirum appartai, alque exitel , e«- 
rum ila emineat, aorisque ad pernio venduta, nehemtns- 
que sii. Ut torrente quodam omnium suaritalum obruat 
tensile, animosque legentium. 
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rato avea, mi fu anzi d’impedimonto che d’uso- J 
non avendo con tante fatiche fatto altro che 
all'imitazione degli ottimi men atto rendermi j] 
per le macchio nell' assidua lettura di ijuellj J 
contratto.... Corcato dunque con ogni cura di 
cancellar dalla mento tutto ciò che lo studiai 
di autori non ottimi aveavi impresso.... agli ■ 
eccellenti e sommi unicamente mi rivoltai. Se 
mi dimandi qual sia stato il profitto, altra 
non ti dirò, se non che non mi pento d'avere 
cosi adoperato (1). » Tutti 1 gran maestri a- 


(I) Afilli idem faciendum putavi, e uni podticis in ttu- 
rìiis, Imn in oratoria disciplina, quod permullos fa di 
intelligebam , ut in utraque forum artium et ducam 
quelli sequerrr, et gloria illustrem, quem aemularcr, e. 
ligatem, mi/iique ipse quasi signum propone)em,ad quei 
quidem conatus nmues nostri, cogitalionesque dirigeretu 
tur. li quun deliberavissem , magna me haesitatio ir. 
unii, deberem ne eoe, qui mediocritalem non exceder^M 
anillos poliu», qui essent omnium eminentissimi, statiti 
initio aggredì, quos orimi studio coterem, ad quorumquq 
similitudinem me quam diligentissime compararem. .Vai» 
si anlmum ad summos adiecissem, itlud v-rebar, ne me 
vel rei di/Jìcultas ab incepto deterreret, vel certa frasai. " 
geret suscepli onens magnitudo. Sin autem mediocribut 
me tradidissem, equidem sperabam fora, ut quum ab illis 
quanlum veltem, profecissem, et facilior mi hi essai, et 

piane lutior ad eos transitile, qui primi haberentur . 

Dedidi me iis magistris insliluendum, quorum scripta 
non tam laudarem , quod bona , quam recipercm, quod 
pnruliora oplimis, commodioraque ad imltandum ride, 
rentur...., Alea me delusum epe sane, atque deceptum 
cognovi... Xn m quam m ihi usui putabam fora insula. 
tam in rxprimendis mediocribus operam, ea sane im- 
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. n( ,ue Cicerone, Quintiliano, Longino, il Sa- 
, , il Bembo sentono unanimemente che 
/'•libasi cominciare dall'ottimo in ciascun t/c- 
, ,.. e l'imitazione e finirla coll' ottimo. Il che 
ombrerà per avventura a taluno ^quanto Strano; 
tminaginandosi che siccome dal piede della mon- 
a alla metà, e dalla metà alla cuna « a- 
scende ; cosi dal grado infimo degli scrittori 
„1 mezzano, e dal mezzano al «.omino passar si 
dovesse. Ma non è cosi. Imperocché non hanno 
,li comune questi tre caratteri d'uuton, se non 
l0 scrivere in genere; tuttoTaltro è partico¬ 
lare- e l'infimo non dispone e guida al me¬ 
diocre, nè il mediocre all’ottimo, come nel sa¬ 
lir la montagna la prima porzione di strada 
acrve alla seconda , o la seconda ^lla terza. 
Piuttosto i detti tre gradi sono da paragonarsi 
rollo stesso genere o specie di grano, ma di 
tre qualità diverse, cattiva, mediocre e ottima, 
dall’ultima delle quali solamente bianchissimo 
c saporitissimo pano si pub ottenere. 


^dimenio A<i*. Quare multi » me moto Intonimi idunum 
«M auecutlmi cognati , ut imitaci summit mihi rene 
„ <m fi,idem licere!, proplcrca quod didiceram, om- 
mi inique meum Ut quali maculi» infecerom ..••••/**«'“ 
««mina a no bis «dhibila diligente, memoria tandem no 
,/r,, deletil penilu» (il, quae alle lune im tallone no 

oplimorum insedcranl. omne meum«lud-«m odillot 

contuli oplimot, atque summot, quo* dico. In quo quan 
l«m profecerim, ti me roges, sane mìni Ubi respondebo, 
grader hoc unum, mei me contilii non poenilere. 


I 
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XXXI. 

Insorge un' altra quistione, se proporre 
principianti si debbano oltre l'ottimo anclle i 
mediocri. Hanno conteso insieme acremente «„ 
questo punto il Cardinal Bembo 6 Gio. Fran. 
cesco Pico, siccome apparisce dalle lettere vi. 
cendevoh di essi, contenute nelle opero del 
medesimo Giovan Francesco (nipote del famoso 
Giovanni, chiamato per soprannome la fenice 
« egli ingegni) stampate in Basilea nel 1001 • 
delle quali lettere, cho sono tre, due sola-! 
mente si leggono ristampate in Venezia nel. 

ultima edizione di tutte le opero del Bombo 
fu il primo a scrivere Gio. Francesco Pi C0 ‘ 
sostenendo che non solamente l'ottimo, ma 
tutti i mediocri ancora, che con altro vocabolo 
b,wn, sono da lui appellati, da imitar propor 
Ri debbano. Efficacissimamonte risposo il Bembo 
a tutte le pruove del Pico e, per quanto a me 
ne pare, convincentissimamento : contuttocib 
con un altra lettera replicò il Pi COf poche cose 
e assai debili alle primo già scritte aggiun¬ 
gendo ; onde per questo forse il Bembo si tac- 
quo. fc, a dir vero se l'ottimo autore ha tutte 

d W u eU e ' 0quenza in un ^ado maggiore 
d ogni altro, che occorre voler proporre i me¬ 
diocri ? Egli e ben chiaro che dalla imitazion 
de mediocri trarre non si potranno, so non 
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f05 B mediocri, le quali malamente si accoppie¬ 
ranno con quelle dcli'oltuno. Ma diranno, che 
l'ottimo ha le sue macchie, che niuno autore 
ne l suo genero è si perfetto, che qualche im¬ 
perfezione mescolata non abbia', 6 perciò che 
n0 n è da imitare interamente. Che 1'ottimo 
qualche macchia o imperfezione non possa a- 
ve ro, lo concediamo cou Quintiliano, Longino 
c gli altri maestri; il primo*de'quali, par¬ 
lando degli eccellenti autori, attesta che sono 
sonvn>> ma sono uomini (1) H Aggiugue però 
quasi subito « nondimeno modestamente e con 
circos|iezione d'uomini si grandi si dee giudi¬ 
care, acciocché (nè di rado suol accadere; non 
si condannino le cose che non s'inteudono (2). » 
Seguo a dire, e si notino bene le sue parole: 
« e posto che in uno de' due giudizii sia ne¬ 
cessario errare, vorrei che le cose loro tutte 
anzi piacessero, che molte dispiacessero. (3; » 
E Longino, d'Omcro, di Demostene e di Pia¬ 
tone favellando Cosi sente. « Che occorre ag- 
giugner altro alle cose già dette? Un solo dei 
bellissimi luoghi, un solo do’ sublimi pensieri 
di questi eccellenti autori paga ogni loro di¬ 
lli Stimmi timi, homi nei I amen . L. X, c. 1. 

(2) Modesti! tamen , et circumspeclo sudicio de tanti» 
Ciri.) pronuntiandum est, ne (quod plerisque accidit) 
damnenl, quee non inteltigunt. L. X, c. 1. 

(3; Ac si noceste est in alteram errare partem, omnia 
eorum leqenlibus piacere, quam multa ditplicert malue- 
rim. L. X. c. 1. 
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fetto: anzi, cho è piu, se qualcuno racco, 
gliesse insieme tutti i difetti che troransi j n 
Omero, in Demostene, in Platone e in tutti 
gli altri celebri scrittori, non sarebbero nè | a 
minore, uè la millesima parte delle ottime cose 
che han dette. Il perchè in tutti i tempi, d a 
tutti gli uomini, che non si sono dall'invidia 
lasciati accecare, ottenuto hanno il principato, 
nel quale finora si conservano c sempre, credo, 
si conserveranno (1). > Questi acutissimi mac- 
stri e oculatissimi del bene scrivere conosca 
vano essere gli ottimi autori a quella perfe. 
zione giunti, a cui arrivar si poteva, de di 
più essere alle forze dell’ umano ingegno per- 
messo. Che? Ponghiamo caso che sorga un 
altro oratore o poeta (cosa possibile, ma a sue. 
cedere assai difficile, non essendo in tanti a 
tanti secoli succeduta) maggiore di Demostene, 
di Cicerone, d‘ Omero, di Virgilio, di Dante, 

» 

(1) Ti xfiì 'pii 79wTot; ire àiyccv; w* cxsfv'4* rii* 
ùvSpùv i/x 770{ stxx’jrst rà afiApccxa ivi i favillai itoÀ* 
/«/*; xsci xxt, tò /v/Jtsirarov, 

«r re? ìxài 5«» rà * 0 rà Aqpovdivovc rà IlÀà- 

TWvoi, T &Tb UAA-MJ iati cì piyterot, TZOtpOtltTtofHKtU 

Ttàvra ópò 7t ou^aàp0(7xc(«v, tAÙ%i9xov ect re, /aùÀaov 
ò oòSk noXAOTTfìpoptùJ stv tjpiBé*] róiv è/et voti roT$ 
Jpojvt ndvxtj xar*pdou£ivv>v. Acà raùà’ ó nif cciroT* 
atwv xxi p(of t où owà/scvoc vxo ctèóvov rapavo »; du*- 
vat, yipw ùttcowxi rà vr/ijnòpta f xai aypt vOv ivec- 
fxtptxai fv/drrtt, xaì ioixt rtipfauj. Sez. XXXVI. 
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del Petrarca, del Boccaccio ; dimando se avrà 
a |cunc macchie o no. Se senza macchie sarà, 
s i alzerà sopra la natura umana o conseguen¬ 
temente, contra il rottissimo giudizio di Quin¬ 
tiliano, sarà da chiamare non solalnentc sommo 
m a più che uomo. So poi ne avrà, cosa inevi¬ 
tabile, perchè non ci contentiamo degli scrit¬ 
tori eccellenti che abbiamo, seguendo il con¬ 
sigli 0 di lui poco dianzi mentovato? « E posto 
,-he in uno do' due giudizii sia necessario er¬ 
rare, vorrei che le coso loro tutte anzi pia¬ 
cessero, che molto dispiacessero (1). » 


XXXII. 

Dicono inoltre , che si ritrovano delle virtù 
in altri autori, che non si ritrovano negli ot¬ 
timi, le quali pare cosa ragionevole al carat¬ 
tere dell’ottimo aggiungere : e aiutasi massi¬ 
mamente coll’ autorità di Quintiliano nel cap. 
2. lib. 10. « Che nuocerebbe il pigliare in 
certi luoghi la forza da Cesare, 1’ asprezza da 
Celio, la diligenza da Polliono, la prudenza da 
Calvo! Perocché, lasciando staro esser proprio 
dell'uorao prudente il procurar d’acquistare, e 


(t) Ac si funeste est in alterarti errare par lem, omnia 
torum legenllbus piacere, quarti multa displicere mutue - 
rim. L X, c. i. 
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far suo ciò, che ottimo egli conosce negli al», 
tri, in cosa tanto difficile specchiandoci in un 
solo, giugnoremo appena appena a imitarlo Jn 
qualche parto. Perciò, essendo quasi impoajB 
bile Parrivare a esprimere in tutto e per tutto 
chi scelto abbiamo per esemplare , mettiamoci 
innanzi agli occhi le bellezze di molti . affin¬ 
chè da tutti qualcuna ne impariamo, e pos¬ 
siamo, quando e dove conviene, porle in pra¬ 
tica (I). » Ma primieramente non parla qui 
Fabio do' principianti, per li quali noi seri-, 
viamo ; detto avendò sul principio del capo 
primo di questo libro: « Non parliamo in Que¬ 
sto luogo del modo d’ istruire un principiante 
oratore ; perocché di questo o quanto basta 
o per lo meno, come meglio abbiamo potuto , 
si è ragionato ne’ libri antecedenti : ma or¬ 
liamo d' un oratore, quasi di un atleta, il 
quale, avendo avuti già dal maestro tutti 
gl'insegnamenti, cerca di sapere, come eser¬ 
citar si debba por esser atto ai combattimenti: 
(2)» e soggiungendo dopo aver nominati molti 

(1) QuM tamen noceret vim Cartari»,asperitatem Cae - 
lii « diligenliam Pollionis, iudicium Calvi quibuulam in 
locit assumerci Xam praeter id, quod prudenti» est , quo* 
in quoque optimum est, si possit, suum facero , tutte i n 
tanta rei difficultate unum intuentes vite aliqua part 
seguitar: ideoque quum totani e.rprimcre , quem clrgc* 
ris , pene sit Uomini inconecssum , pi uri u in bona pona• 
mus ante oculos,ut aliud ex alio haereat,et quo quid 
que eonveniat , aptemus. 

(2) Nos non , quomodo sit instituendus orator t hoc loco 
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auti>ri : « So quelli, che posso sotto silenzio: 
né perciò li condanno, dotto avendo, che in 
tutti si trova qual cosa , che vale : ma tali 
autori leggeremo, dopo esserci ben fondati, e 
perfezionati (1). » In fatti sono ft>rs‘ i princi¬ 
pianti atti a discernere la forza d" un autore, 
l'asprezza d'un altro, d'un altro la diligenza, 
d' un altro il giudicio , come scrivo Quintil- 
liano? De'principianti , cominciando lin dalla 
nutrice, ha scritto ne’ primi libri. E qui an¬ 
cora scrivendo per gli adulti non afferma egli 
che Io virtù del solo Cicerone gli basterebbero, 
so tutte conseguirle potesse? Ecco le sue pa¬ 
role, « Cho dunque? Non basta dir tutto nd 
modo, con cui Marco Tullio l'ha detto (2)? * Lo 
uega forse ? Diamogli orecchia. « A me certo 
basterebbe, se al perfetto conseguimento di 
tutto potessi arrivare (3) : » onde parlando di 
sé, che era si gran maestro d’eloquenza, parla 
ancora degli altri, giunti a tale stato , o vi- 


iicitimt: nam id quidem aul satis, aul certe, itti potui- 
nuj, dir tura est: sed ut alhletam , qui omnia iam per¬ 
ii idi ceri t a praeeeptore . nimirum quo genere exercita- 
tionis ad rerlamina prneporandus eit. L. X, c. I. 

(1J JVoe ignoro igitur, quos transeo, nec utique donino, 
ut qui dixerim esse in omnibus utililalis aliquid : sed 
ad illos iam per/ectis, constitutisque viribus reeertrmur. 
L X, c. i. 

(2) Quid ergot .Voti est satis omnia sic dicere , quo- 
modo ifarcus Tultius dixitt L. X, c. 2. 

(31 Mihi quidem satis esset, si omnia consegui passero. 

L. X, c. 1. 
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cini a giugnervi, cioè anche delle persone gii 
mature, e molto in tale studio avanzate. Ap- 
presso, senza alcun dubbio, so si pon ben mente, 
vuol qui significar Quintiliano , che colui, j| 
quale studia per divenir oratore, dee formami, 
coms d-tto abbiamo, sopra l’ottimo, e con la 
continua lettura e riflessione appressarsi quanto 
più pub alla maniera e al carattere di osso # 
per ridurre alla stessa maniera è carattere 
tutto ciò, che loggerii negli altri autori. Con* 
ciossiachè non pub intendere Quintiliano, che, 
altri aggiunga alle virtù di Cicerone lo virtù, 
dogli autori da lui nominati, se non si è for. 
muto prima interamente sopra quelle di Ci¬ 
cerone : tanto più, che nel capo antecedente, 
ove parla degli autori, che s’han da leggere, 
a due li riduce, Demostene e Cicerone : « Si¬ 
curissimo adunque sarò 1' attenersi al breve 
numero d’autori, che nell’epistola di Livio al 
figliuolo si legge, i quali sono Demostene , o 
Cicerone, e di poi i similissimi a loro (1). » 
E come pub intendersi altrimenti Quintiliano, 
cioè, che l'oratore debba formarsi sopra molti, 
o non un solo, se dice di Cicerone, che lo ha 
pressoché interamente fatto, o perfezionato 
Demosteno ? « Ed egli (Demostene) fu il primo, 


(1) Fu crii igilur brevità» illa rarissima, quac est apud 
I.ivium in epistola ad filium scripta, leyendos Demosthe- 
nem, atque Ciceronem: rum ita, ut quisque essel Verno* 
sttieni, et Ciceroni simillimus. L. X, c. 1. 
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c formò in gran parte Cicerone, qual è (I): » 
jiccoine ognuno può vedere confrontando le o- 
faxioui di Cicerone con quello di Demostene : 
,,0 dice di Cicerone , che « egli solo basta a 
somministrar esempli di tutte le Virtù orato¬ 
rie ? (2) » Di questo parere, che 1' ottimo dal 
principiante seguir si debba, come veduto ab¬ 
biamo, è stato il letteratissimo Cardinal Sado- 
leto. Nè vuol egli, che ad esso-diasi a leggere 
altro scrittore , primachè siasi , quanto esser 
può. sopra Cicorono formato, e.arricchito, e or¬ 
nato di quell' aurea facondia, di quella ma¬ 
gnificenza o dell’altre eminenti virtù di lui. 
Conosceva egli, che siccome alcuni cibi sono 
all' età nostra molle e tenera ancora nocivi , 
i quali, cresciuta poi, e ferma, stabile e furto 
divenuta di comptessiono, converto in proprio 
alimento, secondo il suo naturale tempera- 
meuto ; casi accade ai gjovanetti principianti, 
a'quali è permesso di leggere diversi autori , 
prima di aver fatto un abito durevole , o ac¬ 
quistata, per dir cosi, forza e robustezza di 
complessione nella continua lettura d’ un ot¬ 
timo : quando per lo contrario, a questo grado 
pervenuti, facilmente convertono tutto ciò che 
leggono nella maniera dell'ottimo. Ecco in 


(1) lite et prior (uil , el ex mayna parie Cieeronem, 
iiuanlus est, feci!. !.. X, c. I. 

(2) Ad omnium ornatali viri ut um exempla vel uttu* 
iu/Scil. L. Vili, c. 3. 
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<]ual modo s°gue su questo punto a parlare. 
« Abb'“nchè perù in Cicerone niuna di quello 
rose desiderar si possa, che a questa nobil 
arte del dire appartengono, o insi"m<' pieno 
sia di molta sapieuza e dottrina, nulladimeno 
allorché, collo specchiarti in lui di continuo , 
arrivato sarai a esprimere , noti dico solo al 
di fuori (si notino attentamente queste pa¬ 
role) ma nell'interno o nel midollo ancora, l a 
sua maniera di scrivere, non dei tralasciar di 
leggere gli altri autori Greci e Latini, sieno 
oratori, sieno poeti fi). » Lo stesso prescrive 
Quintiliano. Conciossiachè, dopo av r datù il 
seguente giudicio di Seneca : « molte illustri 
sentenze e molte cose utili ai costumi in 
esso si leggono ; ma 1' elocuzione spesso è vi¬ 
ziosa, e tanto maggior danno fa, quanto più 
dolci sono i vizi, di cui abbonda. Sarebbe de¬ 
siderabile, che nello scrivere l'ingegno suo, u 
il giudizio altrui seguito avesse. Perocché, se 
non av sse fatto conto di alcune cose, so non 
avesse voluto troppo, se non avesse amato tutto 
ciò, che concepiva, so non avesse il peso 

4 

(1) Sed etiti in hoc uno omnia insunt, quae ad huius 
praeclari generis facultatem videntur esse requirente , 
praetereaquc et doelritiae, et sapientiae maxima rum hit 
coniunrta vis; tamen ubi te ad huius imitationem con- 
formaveris % neque rolorem solum, sed succum etiam , et 
hahitum huius orationis fueris nartus , tum ìegendi re- 
ter» quoque libi sunt auctores latini , yraecique, tum o- 
ratores, tum etiam poeta*. De lib. rect. inutit. 
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d.-llr CORO con minulc sentenze scemato 1’ ap- 
ro va/ionc o la stima più degli eruditi, clic 
,'t .'ragazzi, avrebbe ottenuto (1) : * aggiungo : 
/nondimeno, tal qual egli è, Ja «|uei, elio 
/à sono robusti, e bene nel genero esatto 
/l dire stabiliti, si ha a leggere per questo, 
‘ c | ie dii occasiono di giudicare di un gonore o 
dell'altro (2*. » Sentiamo fiualmmto ciò, che 
i„ questo proposito delle virtù, che hanno al¬ 
tri notori, scrivo Longino, paragonando Ipe- 
r ide a Demostene. Dopo avere annoverate 
molto belle doti d’ Iporide, dello quali Demo¬ 
stene è privo, cosi conchiude. « Ma posoiachè 
„ giudizio mio le virtù d' Iporide , ancorché 
molte, nulla hanno di grande.c De¬ 

mostene «He incontro avendo in so raccolte 
tutte le qualitii d' un oratore nato per la su¬ 
blimità, o collo studio perfezionato, maestà e 
grandezza , .-1111111010 e vivo passioni , fecon¬ 
dità, destrezza, prontezza, o la tanto da con¬ 
siderarsi sua veemenza, a cui niuno ha giam- 

(1) Mutine i» eo ctaraeque cementine, multa elium 
vw ,um gratin legendat sed in eloquente corruppi pie- 
eque, ulque eo perniciosissima, qtiod al ni,doni ri didim i 
riliis. Velles cum suo ingenio dixisse, alieno iudielo 
.Voti si aliqua ronlemsissel, si parun roncupissel , si 

omnia sua amasse!, si rerum jxmd-ru miuulissimis 
scaleniiìs non fregisset , eonsensu polius cruditorum, 
q„o MI puerorum amore comprovarciur. L X, c. 1. 

(2) renila sic quoque iam robuslit, et severiore genere 
tatis firmalis legendus, vel ideo , quoti exercerc polest 
utrumque iudicium, 

TagliazUCcui. Velia maniera ece■ 


7 







98 GIROLAMO TAGLIAZI CTHI 

mai potuto avvicinarsi : por tutte, dico, questo 
qualità, che io roputo divine piuttosto, che u. 
mano, egli ha superato gli oratori d’ogni se¬ 
colo, lasciandogli come abbattuti e stupefatti 
l>er così diro, da’ suoi fulmini e tuoni, tanto 
sopra loro lavandosi con tali virtù, che inte¬ 
ramente compensa con esse quello degli altri 
che a lui mancano (1). » Ecco , a giudizio di 
Longino, corno gli eccellenti e sommi scrit¬ 
tori non hanno bisogno di mondicaro le altrui 
virtù, ad essi* colla eccellenza o grandezza di 
quelle, che hanno, supplendo. 

XXXIII. 


Si dirà forse : dunque non bassi a far leg¬ 
gere o spiegare altro autore, che Cicerone? 
Rispondo, che volendosi gli scolari formar so- 

(1) 'Ali’ S-«t5>i-sp, oìpat, ri [il? Sàripov xxli, 

xat ti asili ; Spisi; àgi */i3s.òsi Svàiv i»,3 4, 

tòv toD fi eyalryuirràrou xat 1-' i/pi» àpi-ri; ovx- 
Tilugtva; v}>r/opta; tSxox, risii,;, ripiovala», 

àyjftveivv, ràyc; , ivSt j c’ó xùpirx, ri;» à-a»i» à- 
npónrox SitxSorra xat Svvapttv , imiToi raOra, y.;gi, 
ù; SióxipxTst nxa Soipsuxra (oi yip ciait» Sipiré» 
àySptirttva), àipòx i; iavràx {sxaoi, Sii Tour# o"; 
iyii xaiot; àaaxra; ili vtxi, *al, ùxlp 5» oùx «ytt, 
woaipii xaraj3povTÌ xat xaraoi/yn tcu; àit’ atóixo; p <r- 

Topa;. Del subì. sez. XXbilV. 
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lir a Cottimo, che è Cicerone, sempre debbono 
avorio in mano ; e gli nitri, corno Livio, Ce¬ 
sare ee. soltanto quanto basta , non per for¬ 
marsi , ma per erudirai. Apportiamo qualche 
esempio di tal verità tolto dulie opero di Dio, 
della natura , a somiglianza' dcdlo quali lo 
arti 1’ <)|>ere loro compongono. Ognun sa, elio 
multi animali di certi sonai, o particolari pro¬ 
prietà dotati sono, che superano di gran luuga 
in perfezione quelli dell’ uomo* Altri sono di 
vasta mole , altri hanno velocità incredibile , 
altri armati nascono di zanne o d* ugno acu¬ 
tissime ; o l’uomo, che è l’opera la più eccel¬ 
lente, che dalle mani di Dio uscita aia, nasce 
nudo e di molti più piccolo assai, più infermo 
debile e tardo: nondimeno colla ragiono tutti 
li vinco e doma, e fa quello, ch’essi far non 
sanno. Acutissima per esempio è la vista del¬ 
l'aquila ; ma più acuta diviene quella dell'uomo, 
sa pondo egli, cogli strumenti da lui inventati, 
render visibili gli oggetti, nella loro piccolezza 
invisibili, e fare in tanta lontananza, quanta 
è quella do'pianeti, del solo c delle stello da 
noi, nuove osservazioni o scoperte nel cielo. 
Seuzachè abbia adunque 1’ uomo a desiderare 
l’occhio dell' aquila, il piò del cervo, la forza 
d'altro animale, la ragione, con cui non che 
uguali , vince di molto o supera queste per¬ 
fezioni loro , solo gli basta. Cosi i principi 
scrittori un non so che hanno di si eccellente, 
che tutto ciò che trovasi negli inferiori, po- 
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sto in confronto, subito certe, sparisco e g' att . 
nulla. Aggiungasi, cho le virtù , le ijuali Jj 
osservano in altri, e con quelle doli’ otti IU0 
congiungere si vorrebbono, so attentamente 
si esaminano, per lo più insiemi) non si con- 4 
formano; come l'occhio dell 'aquila, il piò ,uR 
cervo, la gamba dell'elefante pare che all'uoM j 
non troppo bene si confacessero. N'on possa a 
mono di non trascriver qui il prudentissimo 4 
o convincentissimo ragionamento che fa j| ( 
Heinbo su questo proposito. « Forse tu quel 
candore o purità di parlare, cho esser mn.ssii^^H 
in Cesare o maravigliosa osserviamo , crede- M 
riti di poter imitare senza tal temperamenti A 
usare, qual più d'ogni altro egli usa ; ... .11 
o senza la medesima negligenza mostrare nel- I 
1 elocuzione, da lui usata per necessità, . . . f 
o a bello studio cercata? E questo eandorelB 
pare a me nascere non da se, ma dallo dette I 
due coso principalmente, e da altre. Se tu que- 1 
ste duo cose non osserverai, quel candore,tanto 
lodato non rappresenterai per certo giammai ■ 1 
elio se le osserverai, e vorrai ancora la mae- j 
sta dello scrivere Ciceroniano imitare, la qunl ] I 
tutti innalzano al cielo, nò questo, come desi- fl 1 
deri , eseguirai, e il già fatto sconcerterai : ] I 
lorza essendo, cho tanto levi di pregio a un I 
carattere, quanto aggiungi dell'altro. Cosi le ! 1 
virtù , elio per se stesso separatamente erano 
esimie, congiunte perderanno la prima loro 1 j 
bellezza e dignità. Che se oltre il candor di 1 I 
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Osare, e la maestà di Cicerone, verrai anche 
a ggiugn°rc nc'tuoi scritti la brevità di Sallu- 
st i„, la copia di Livio, la diligenza di Colu- 
me lhi, e finalmente tutto ciò, che è proprio 
lume e quasi sembiante degli'egregi autori, 
ionio assai, elio tu non mostri di volergli 
schernire, anzi che imitare, e guastar piutto¬ 
sto elio esprim>ro il loro carattere (l). » Il 


(1) Ari tII eandorem illuni, purilatemquc temonit, 
qunin in Juho ette maximam, atque mirificam videmus, 
unitari le posto exittimabis, nisi et temperamento fueris 
„„,j tanto, quanto ilio maiore usui et', guani unquam 

„llus . et neglectum elocutloni» rxpraseris, qui est ab 

ilio nel necessitata institutus . vel accertimi indù- 

stria t. .. ■ Atque Ipie quidem candar non ex te te, ted 
rum ex atiil, tura ex hit duabus praeripue parlibut con¬ 
stare viibi videtur, quat dico. Ilas ti tu ditas partes non 
praetlabit, condor iam ilio tantopcre laudatiti, nunquam 
inedias fidiut erprimetur: sin praetlabit, rotei autem 
elioni Ciceronianam Ulani maialatela tcribrndi ossequi, 
quam MIMI toudibus utquc ad codimi feruti!, ncque 
hoc queinadmodum optabit, efficies, et illui, quoti elfe- 
etutti iam crai, perlurbabit : quantum enim adda ad aI- 
terum, tantumdem ex altero adimas necesse est. Ita quae 
per te, atque teiunela eximia utraque pleraque haben- 
lur, cornili neutroni, si pemiscet, suola prislinam fo- 
ciem, iignitatemque relinebU. Quod ti et militarmi 
Caesaris, et maialatevi Ciceronit, lum et Sallustii bre- 
vilatem, et ubertatem Lirii, et nilorem Celti, et tUligen- 
liam Columellae , ti Aenique, quo l in unoquoque ieri- 
plorimi rgregiorum proprium esse lumen, tanquam in 
rullìi indole!, contpieilur, ea omnia praalanda ette 
statua seriptis tnit, vereor, ne non Iam quidem imitati 
illos voluisse, quam illudere, n eque Imi ossequi, quam 
perennerò vide are. 
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Cavalier Salviati negli Avvertimenti della 
yua, per dar a conoscere, quanto il volgar del 
Boccaccio sia agli altri d’ Italia supcriore , la 
Novella nona della giornata prima diversa» 
mento volgarizzata ha voluto porre. Che sa¬ 
rebbe se un volgare di tutti composto e mi. 
sto so ne facesse, in cui non solamente il 
Napoletano, il Genovese e qual siasi della Lom¬ 
bardia , ma delle altre Città ancora della To¬ 
scana si sentisse? Tanta dissomiglianza di fa- 
velie e caratteri accoppiati insieme, la nobile, 
elegante maniera del Boccaccio, e sempre pari 
a se stessa e allo cose uguaglierebbe? 

XXXIV. 

Tentano in oltre di screditare T imitazione 
dell’ottimo col deridere gl'imitatori, scimmie 
chiamandogli o di Virgilio, o di Cicerone, 
occ.; dando peso e valore alla derisione col¬ 
l'autorità d'Orazio, il quale li chiama servum 
pecus. Ma so porran mente alle duo sorte d’i¬ 
mitazione, l'una delle quali mostrato abbiamo 
convenire ai principianti, 1* altra ai provetti, 
vedranno, che e’ parla do' provetti, i quali mai 
non lasciano la via dei principianti ; aggiun¬ 
gendo di so : 

Per non sognata via libero, e primo 
r posi il piede (1). 

(t) Liljera per vacttum pomi vestigio princeps. 1. Kp. 19. 
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\ 0 n eiR, die ciò fatto avesse senza la lettura 
pjndaro, d'Alceo e degli altri Greci , csor- 
‘ n ,lo anzi i l’isoui ad averli sempre in mano: 

Voi pii eumiplari Gnidi 
E di notto 8 di giorno abbialo in inano (1). 

J^nzachè taccia si fatti poeti , perchè gli an¬ 
tichi non solo nello scrivere, ma nel bere an- 
, ora si vantavano d'imitare. Angolo Poliziano , 
oino per altro dottissimo, fu uno di quelli , 
che confidando moltissimo nel suo veramente 
elevato ingegno, trattò da scimmie gl’imitatori 
•„ U na sua Pistola latina a Paolo Cortesi, rac¬ 
cogliendo in essa le ragioni più forti contra 
l'imitazione: allo quali dopo avere il Cortesi 
modestamente, ma con veritò ed efficacia ri¬ 
sposto, aggiugne': « Perciò, quanto a me, non 
occorre, Poliziano, che dall'imitar Cicorone nu 
distorni: rinfacciami piuttosto, che far noi so 
acconciamente. Comunque sia, antepongo 1 es¬ 
sere di lui seguace o scimmia all'essere allievo 
e figliuolo degli altri (2). » Erasmo parimente in- 
a ,rse contra gli imitatori di Cicerone colla sua 
operetta intitolata II Ciceroniano: ma lo con- 


/j». Vói exempìaria Gratta 

jVocturna versale manti, versate diurna. 

/o) Quare fui de me loquar) nihii est , Politume, quod 
' ' Ciceroni» imitai ione de terrea.., tri quoti potute ob- 
iuraet inseiliam, quod nequeam bene Uhmt imitare. 
Quamquam ego malo tue auecla , et «im.a Ciceroni», 
quam alumnue, ani filiu» aliorum. 
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fu‘0 con grazioso, o piacevo! modo il no* lrn 
iiiulio Cammillo Del min io nel trattato dell'/. 
nntanone. ìji più convincente pruova noac|L 
meno è la comparazione dello stilo di ,, ues J 
imitatori di ne stessi collo stilo degl* imita, 
tori di Cicerone. E conciossiachè taluno si ri. 
trovi, come essi dicono, che poco più abbia 
dell’autore ottimo nel comporre, che la sol*^ 
locuzione, rin ’acciano, che cotali imitatori non 
hanno poi, so non la corteccia, non il midollo 
dello scrittore imitalo. Io dubito assai se questo 
ragionamento sia giusto. Rssi parlano ocrtaM 
monte do provetti. e non de' principianti-, ; 
■piali provetti se noa sono filosofi, come esser 
dovrebbono, il difetto non vien mica dall’i- 
nutazione, me si dalla poco dottrina, neccsaaw 
ria a rendere la scrittura non solamente pulita, 
ina insieme sensata o robusta; o convinti sono 
di falsità da quegl’initatori, a cui, scrivendo, 
fondo di sufficiente sap*re non manca. 


XXXV. 

Op|iongono di nuovo doversi aver riguardo 
all indolo e natura propria di ciascuno; avve¬ 
gnaché, due essendo i generi degli oratori, elio 
riconosco Cicerone nel Bruto, uno acuto o 
sottile, 1 altro veemente e grande, unum, per 
servirmi delle suo parole , attenuate pressegue, 
alterum, subiate ampleque dicmtium, a quel 
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ner e. a cui è più dalla natura inclinato lo 
g 'olar.)'. conoscere , e curar doo il maestro di 
rivolgere l'ingegno di lui . giusta I insegna- 
nento del medesimo Cicerone : « 1 arche e uf- 
firio dell'intendente maestro il conoscere, a che 
inscuno dalla propria natura è portato, e ammae- 
“ rnrlo in modo, qual conduttrice la s.gua (1). > 
Rispondo in primo luogo olla soda loro opposi¬ 
zione colla risposta, che alla «guanto mter- 
,• orazione e istanza mia essi diranno. Dimando, 

' a una famiglia basterà il medesimo pane o 
vino, di cui tutti, ancorché di diverso tempe¬ 
raménto e natura si nudriscono, o pure so 
converrà dare a ciascuno, secondo la diversità 
,i fl l temperamento e natura . pano e vino < i- 
stinto o particolare? Che ris|>ondouo? Ciò che 
essi rispondono, risponderà io medesimamente. 
Non diranno che tutti del medesimo pane man¬ 
dano , c del medesimo vino beono, nel suo 
proprio teraperamonto e natura convertendolo 
ciascheduno di loro? Cosi dico io. Tutti i prin¬ 
cipianti han da leggere un ottimo autore in 
ciascun genere , e ciò che leggono senza 
dubbio in propria natura o temperamento nella 
stessa maniera convertiranno. Ripiglieranno 
forse. Cosi accado del vino e del pane , non 
già dello diverso vivande, a uno una piacen¬ 


ti Quare hoc dottori* intetìùjentìs c*t ». 

fryat ottura «lo quoque, et co dure utentem ,.e m- 
%tituere. Brut* 






106 Girolamo tagliazucchi 

-lonn piuttosto , che un'altra. Ma quella, cllo 
non p.ace, e comunemente giudicata squisiu, 
Se tale non è giudicata, ha ragione : 2 ,-Ju 
e tale giudicata, segno è, che a chi non piacu 
non ha buon palato. Sebbene questa loro ccm 
paragone, trattandosi di principianti, „ 0 n 
luogo. I principianti non sono allevati, ma alle, 
var si debbono; onde siccome ai fanciullini l 
basta, e dee bastare il buon latte d' una so la 
nodrice; cosi a - principianti basta la lettura J 
se ottener si puf,, d’un solo ottimo autore. Bo 
veduto che taluno, in pruova dell’ opinione 
contraria, reca in osorapio il fatto di quel 
Greco famoso dipintore , che volendo dipingo* ] 
onere di una bellezza, quanto più potoa farti 3 
maravigliosa, le piu avvenenti donne volle mi. 
rare per raccogliere da ciascuna ciò che’ di 
piu raro trovava, e comporne di tutto una, l a 
quale perfettissima fosse. K che pruova untai 
fatto? Nulla. Quel dipintore era maestro e m a ' 
«atro eccellente , e noi do’ principianti trat¬ 
tiamo, che in materia di lettere atti non sono 
come assai noto è, a giudicar sanamente, e il’ 
meglio scegliere senza inganno. Un gran fi¬ 
losofo però, ragionando dolla bellezza di tal 
pensiero e consiglio si ride. Certo è, che tutto 
o parti, sia la bocca, sien gli occhi, la fronte 
tee. in molto donne belle, separatamente os¬ 
servato, hanno un lineamento, un colore, una 
torma propria; dimodoché, diversi essendo i 
volti o tutti belli e formosi, non tanto per 
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venustà, quanto per convenienza delle dette 
,-ti. appena è credibile, che la bocca e la 
Tonto di una cogli occhi e lo gote di un'altra 
"giungendosi insieme concordino: perché la 
bellezza non tanto nelle parti, quanto nella 
porzione loro si considera. Casi nella musica 
'hi altera una nota, uopo è, se vuol conser- 
f gre la consonanza, che alteri tutto l'altro, 
'he la prima accompagnano. Coochiudo per¬ 
tanto , doversi osservare , se lo scolare di ca- 
ce e buon ingegno ò dotato. Se questo dono 
ipilla natura ha ricevuto, a imitar l’ottimo si 
dèe osservare e porre: e a niuno, se di tal 
dono è privo ; dimodoché o nulla, o assai poco 
si possa da lui sperare. Scrivano questi inge¬ 
gni un giorno, o no, niun danno ne sentirà 
hi buona letteratura. Questa c una prudente 
esortazione di Cicerone. « So mi parrà, cho a 
sommi giugner possa , non solo allo studio e- 
sorterollo, ma ancora, se uomo dabbene il giu¬ 
dicherò parimente , pregherollo istantemente : 
tanto è lo splenderò, che un eccellente oratoro 
0 d’integrità penso a tutta la Città apportare. 
Che se non crederò poter esso con tutto lo stu¬ 
dio oltrepassare i mediocri oratori, in liberta 
di far quel che vuole il lasccrò; nò molto 
molesterollo. Ma se svogliato sarà, e insensato, 
rammollirò che non prosegua, o ad altro eser¬ 
cizio si volga (1). » Rispondo in secondo luogo, 

(I) Si inletUgam, posse ad stomrtos perwiuVe, non so- 
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cho non dissentirò da loro, voglio dire oh 
senza ripugnanza concederò, cho si a,,,>li C K® 
a qual più do' duo generi è inclinato il •>;,/ 
valletto, purché ciò, come narra nel luogo ci 
tato di sopra M. Tullio, si faccia. Era-Crawl 
singolare oratore nel genero grande e sublima 
Antonio oratore singolare noll’altro. Duo mv fl 
vani puro eranvi di costituzione o natura di" 
versa, cioè Sulpizio e Cotta , i quali all’ ,.| u ' 
quenza davano opera. Il primo d'ingegno vee. 
mento e robusto di petto seguiva Grasso-ffl 
secondo d’ingegno placido e di petto men vi. 
goroso Antonio. Molti altri oratori mai na ,; 
oltre Crasso e Antonio peroravano; ma quei 
'lue orano i principi nel loro genere. J'er 1 
qual cosa si abbia pure, torno a diro, alja di- 
vorsità de" talenti riguardo, purché sia o nel- 
uno o nell altro genere principe lo scrittore 
« Inventava Cotta sottilmente , era puro e 
sciolto nel dire; e siccome, per accomodarsi 
alla poca robustezza del petto, tralasciava sa. 
viamente ciò, che aveva della veemenza, cosi 
alla sua debolezza il genero di diro coufor- 


tum horlabor, ut W«W„/. Mi sliom, si «ir quoque mihl 
bonus videàitur, .obserrnbo : .antumego in tZrZd' J. 

rida'ti"SinTZk?, 40 “° P °“° e,K ornam * nli vnirena, 
tmkMmr. quum omnia somma fieri, 

7r opere >w " ‘■ r “ Si " £ 

-o,,sfi,t::Z': a,n,H 
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Fu Suìpizio fra tulli coloni, elio io ho 
lj 10i grande in sommo, e, por dir cosi, trn- 
lico tiraloro... Questi amava d’imitarGrasso, e 
jljjla piuttosto Antonio (1). > I primi retori sono 
i(1 1(U Sto d’accordo di pro|>or gli ottimi. Mu 
' nauti in ciascun genero sono gli ottimi, sie- 
molti assegnar se no possano? Fra i Greci 
Aratori il solo Domostenc, tra i latini il solo 
Cicerone principe e ottimo è giudicato. Lo 
stesso dir si può o si dee degli scrittori no¬ 
strali : a tal che por questa ragione meglio è 
il darne un solo agli scolari, quando e per la 
sufficienza dello coso scritte basti, e per la 
bontò e costumatezza. 


XXXVI. 

Vanno più innanzi,, e vogliono che sia far 
(orto a* moderni ingegni: quasi che la natura 
sia stata loro matrigna, e non possano onsar 
altro , se non ciò che dagli antichi si è pen¬ 
salo prima : che chi si contenta di toner dietro 
le altrui vostigia, innanzi non gli va mai : c 

(Il Inventata! igitur acute Cotta, di retai pure, ae ut- 
iute, <-l ut ad infimiitatrm latcrum pcrsc/c’itrr conici i- 
i„t,ine omnem rem iterai, sic ad rfri'iim imbecillitatela 
girarli accommodatal genia . Filli Sulpilius voi ma¬ 

rime omnium, quos quidem ego nudirerlm, graiulis, et, 

ut ilo dicavi, tragicus oralor . Crassum Afe volebal i- 

m ilari, Colla malebai Anlonium. Brut. 
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chi non si cura, sa non d'imitar l'csempJo 
non farii mai esemplare a modello . KcreglI j 
mente. Casi anche lui creduto Quiutilinuo H, 
quel maestro ch'egli era. « Cosa brutta 
contentarsi di raggiugnere lo scrittore eli e 
segui. Che sarebbo avvenuto , se nnlla di i„„ 
l'imitatore aggiunto avesso all’esempio? Niiiml 
poesia avremmo migliore di quella di I,j v j 0 
Andronico, niuua storia migliore degli Aninj: 

de' Pontefici. Se si jiorr i ben mento , non 

si troverà arto alcuna che tal sia, qual fa d a 
principio inventata (1). » Ma chealtro inferirsi 
dee dalle parole di Quintiglinno, se non che 
dopo aver noi procurato con ogni diligepln 
d'uguagliar coloro, che prendiamo a imitare 
ci sforziamo d’oltrepassarli? A quest'ultimo 
studio o desiderio d'oltrepassarli richiede egli, 
che preceda un'esatta imitazione, come chia¬ 
ramente si cava da ciò che in questo stesso 
capo ha detto prima , e che noi abbiamo 
già altrove portato. « Concioasiachè , siccome 
prima, o priucipal cosa fu, ed è il ritrovamento, 
cosi, buono cssoudo, è util seguirlo. E in vero 
ci sentiamo portati sempre a far noi pure ciò, 


(1) Turpe et iam illuil est, con té ni u m essa iti consequi 
1/uod imiteris. Nam cursus quid crai futurum, ti urino 
plus eltccisscl co, quem scqucbaturl JVihil in poè'lis su. 
pra Licinia Antlron ieum, uihil inhistoriit supra l<on- 
tificum annoiti hahcrtnut... Ac si omnia perrenseat, 
nulla sii ars, quali» inrtnla est, ncc intra inilium Me¬ 
li! L. X. c. !. 
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( .fa ( . dagli altri ci jiar fatto lodovolinoutc. Iu tal 
„iodo i fanciulli, soguendo i linoamanti dolio 
lettore, imparano a scrivere ; in tal modo a’ mu¬ 
sici la voce do' maestri, a' pittori i quadri dei 
passati, a’ villani l’arte di’coltivaro dalla spe- 
r i,.iiza confermata servo d’esempio', fi) » Del me¬ 
desimo («arerò è il Bembo, che questo degno dol 
suo giudizio e utile e sicuro avvertimento ha 
lasciato alla gioventù. « Per la qual cosa 
tutta la disputa mia, o Pico, cosi conchiudo : 
prima, cho l'ottimo fra tutti da imitare ci pro¬ 
ibiamo : secondo, cho ci studiali) d’uguagliarlo : 
terzo che quando uguagliato l'avremo, ci sfor¬ 
ziamo di superarlo (2). > E potea ben egli lasciaro 
H ' |«steri un tal documento, allorché per espe¬ 
rienza provato aveva, che senza imitazione non 
si pub scrivere cosa che vaglia,e nè meno col¬ 
l'imitazione , s'ella è dò' -mediocri. Sontiamo 
ciò che dice essergli avvenuto , non curandosi 
d'imitare. « Pensai esser cosa migliore, e più 

(1) yam, ut invertir* primum fuit , esigue praeci- 
puiirn, sic ea, qua* bene inventa sani, utile sequi. Al- 
qu* ornili» vitae ratio sic constai, ut, quae probamus 
in aliis, facere ipsi velimus. Sic lilterarum ductus, ut 
pvibendi liat usus, pueri sequuntur ; sic musici vocem 
Ilocenlium , pictores opera pria rum, rustici probatam 
r eperimento culturale in exeniplum intuenlur. L. X, 
c. 2. 

(!) Quare hoc in genere loto, Pier, ro esse lex potest 
pr imum, ut qui sii omniun optimus, non nohis imi- 
laiulum proponamus : deinde sic imilemur, ut ossequi 
rr ntendamus : nostra demum contentio omnis ili respi - 
ciaf, ut quem assentii fuerimus, etiam praelereamus. 
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conveniente, che ciascuno una nuova, c da altri! 
prima non tocca maniera di scrivere si i or% _ 
mosse ; sembrandomi da tutti gli uomini, 
invidiosi e malevoli non fossero , doversi cii, 
commendare. Essendomi tal pensiero pinciutaH 
e volendolo con tutte le forzo mie mandare ì|| 
effetto, riuscì vana ogni mia diligenza, ogni , 
studio, ogni fatica. Perciocché cosa non vcdevjfl 
che o dallo stilo do'vecchi scrittori tolta non 
paresse, ovvero , quando me n'ora del tutto H 
allontanata, sommamente non mi di .piacesse 
posta in comparaziono de’ loro scritti, non al 
vendo nè la venustà della favella, nè la prò. * 
prietà , nò la maestà di que' secoli e uiun 
vestigio o colore d'antichità. Questa mia de. 
lusione la cagion fu ch'io conoscessi, parte 
di eoloro che di non imitare alcuno si van¬ 
tano, aver profittato assai [>oco, e parte co' loro 
libri e scritti senza chi li legga e senza o- 
nore giacersene. (1;» Non so io, se per avven¬ 
ti) Ad igiid tue contali, ut duccrem acquius essa, et 
V'Ofecto eondueibilius, notam, inlactamgua ab alijs ni. 
tlouoM, ac piane suoni quemqueconfiture scribcndU Iti. 
tjue putaram omtnjs hominc.s, nisi invidi, alguc malevoli 
asiani, laudaluros. Quod qinttn placuisxet, valida I. Ulani, 
guati lum in eo passata, axpariri, otnnis nostra rapila- 
Ho, dilipatilia, studiata, otnnis denigue nostcr labor ir* 
rilus, al qua nullus fuil. .YiVì il cairn inveniabam, 71/od 
non rei ab atiquo velerum scriplorum siilo ha astuta 1 
ridati facile palesi , vai omniuo si effwjaram , lumen, 
quum ad illorum scripta eonferebatur , twi/ii non snm- 
nioiiera dispticeret. Quippe quod venustatem sermonis, 
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tll r;i alcun di coloro, i quali (aula ripugnanza 
mostrano all'imitazione, di presumere un po' 
tropico di so stesso tacciar si potesse : ricor¬ 
dandomi di avor letto di un autoro di quella 
opinione, gii» nominato, le parole-eh?) seguono. 
4 Tu simile a Cicerone non sei, dice qualcuno. 
Che male è questo? Io non son Cicerone? si¬ 
mile però sono, come penso, a me medesimo (1). » 
Cyn fessa egli di non essere Ciceroniano, ma 
nel confessarlo par che accenni d'essere o 
pari a Cicerone, o qualche cosa di più : quando 
di comun sentimento è fuor di ogni dubbio , 
che dopo gli scrittori, cho principi chiamiamo 
in ciascun genere, e dopo tanti e tanti secoli 
altri non sono mai sorti uguali a loro io per¬ 
fezione. Cho vogliamo noi farci ? Re* erf, come 
dice la leggo , primi occupanti. Vennero al 
mondo in un tempo, in cui sono all'eccellenza 
neH'urta del bene scrivere arrivati. Allora tro¬ 
vata l'hanno tale, che qualche cosa tuttavia 
lo mancava. Kssi aggiunta l’hanno, e, per cosi 
diro , coronata quauto è lecito a umano in- 

proprietà!*™, maiestatem eortim sertilorum non redole- 
boi : nullum antiquitatis vesligium, nul latti nolani re - 
ferebat. Ad itane frustrationem laboris nostri illa cogi¬ 
tano accessit, quod animadverl tttdum . eos , qui se ne- 
minem imitari profitebantur, partito srribendo ptrum 
adtoodum profeciste , panim e<«am suit cinti libris at- 
que scriptis flette inviso», et drspecto» tacerò. 

(1) yon exprimis , inquii aliquis, Ciceronem. Quid 
tutti f yon onim tuffi Cicero ; me tamen, ut opinor, ex¬ 
primo. 

Tagliazucchi. Della maniera ecc. 


8 







1 14 GIROLAMO TAGLI AZL'CCHI 

giglio, l'opera cominciata, e di mano in nwno 
sino a tal segno ridotta dai passati *e miglia 
rata. Or pare , che diffidi sia l'aggiunger di 
meglio. Quando si è spremuto e spremutosi 
niuu sugo esce più. Possiam dire d'essere r, e ì 
medesimo caso rispetto alla maniera di scrivere • 
massimamente se delle linguo morte e forestiere 
parliamo. Contentiamoci adunque di mettere in 
opera l'insegnamento di Quintiliano e del 
Bembo, parendomi che sia prudentissimo : non 
restandoci altra speranza, che di emularli, cioè 
seguitarli, raggiungerli, e, se esser può, ol- 
trapassarli, come detto abbiamo. Che poi sia 
far torto ai moderni il proporre ai principianti 
gli antichi esemplari, infinattantoché sopra di 
loro siensi formati, allora solamente ai medesimi j 
la lettura de' novelli permettendo, parmi una 
deduzione maliziosa e falsissima, e piuttosto 
un offendere la modestia de' moderni ; non 
sapendomi persuadere, che uno pur se no truovi 
il quale o eguale ad essi, o maggiore (an - 
cerche tal fosso in verità) voglia riputarsi, i 
Molti abbiamo veduti a’ nostri di ascendere in 
grandissimo credito (non commemoro quelli 
del secolo decimosettimo), i quali più non son 
celebrati, nè più dai saggi se no tiene alcun 
conto. L’esortare pertanto la gioventù a tener 
dietro gli antichi , dal giudizio di tanti secoli 
approvati, è un metterla sulla strada sicuris. 
sima di non errare. Nè monta punto , anzi è 
cosa frivola il dire che la geometria, la fisica, 




maniera d'ammaest. la qiov. KCC. 115 
la storia ccc. sarebbouo tuttora indietro o giu- 
cC robbono tra molte tenebre, so i geometri, i 
filosofi, i critici con ogni industria e diligenza 
a far nuove scoporto non -avessero atteso. lm- 
perciocchò molto grande è la diversità fra que¬ 
st'arte u quello , o vogliala la materia di esso 
o la forma considerare. Se risguardiam la materia 
dello scrittore , è sempre stata , è e sarà la 
medesima, che ha scritto Orazio «ella sua dotta 
pistola a’ Pietrai : 

Lo coso mostra Socrato in suo.carts (I): 

ov’egli ha inteso di dar un precotto generale 
o costante , qual esser non potrebbe , se la 
materia mutabil fosse. Lo stesso è da aggiun¬ 
gere quanto alla forma dello scrivere, la quale 
è la stessa in tutte le rcttoriche o poetiche : 
onde solamente certi punti do' costumi, certi 
moti occulti delle passioni, certo particolarità 
dello diverse indoli , gonii o caratteri non 
prima osservati, da considerare a noi rosta. 

XXXV. 

So coloro, cho o nemici sono dell'imitazione, 
o vogliono molti imitare, o nou un solo o l’ot¬ 
timo, numeriamo, sono assai pochi ; e molti per 
lo contrario o tutti dottissimi c prudentissimi, 

(I) Ilei libi Socraticae poh-rulli osti-uri ere citartele. 







I 1(5 GIROLAMO TAGI.IAZUCCH! 

i ijuali il piu eccellente iu ciascun genero nlTur- 
iimuo che si debita seguire. Persuasi e forni' 
nel medesimo pensiero, che ni puri antichi 
scrittori attener ci dobbiamo, sono i migliori' 
letterati d'Italia , per quanto dal conferir con 
aleuui, o dal leggero ho |totuto comprendere 
Tali sono i tre signori Zanetti in Bologna | 
Signori Ghedini, Fabri, degli Antoni, Se arseti] 
occ. tutti egregi prosatori e poeti. Le Poeti» 
del Signor Giampietro Canotti, la Stona 
V Accademia Clementina da lui scritta caS 
molta semplicità, eleganza e candore, i Con. 
mentavi latini della celebre Accademia deIT| tt . 
stituto, pubblicati dal Signor Dottor Francesco 
suo fratello Professore di Filosofia e Segretaro 
doll’Instituto, e le Poesie di lui Latine o 
Italiane, e quelle, ancorché poche, dagli altri 
mentovati date in luce, mostrano, se io noi 
sapessi, a qual segno mirato abbiano nello 
scrivere. L'Accademia di Modena composta di 
molto valorosi giovani tiene questa via. 11 Sign. 
Gio. Antonio Volpi, altrove da noi nominato, 
Professore d’ eloquenza nell' Università di .IV 
dova , e sommamente nelle umane lettere be- ' 
nemerito, come dalle opero suo colto e giu¬ 
diziose apparisce, e dalle eccellenti ristampe 
di molti antichi autori da lui fatte fare; il 
Signor Giuseppe Alaloona, primario Professore ] 
di Ragion civile nella medesima Università; 
i Signori Fiorentini colle edizioni di una gran 
parte d autori del secolo deoimoquarto ; e in 
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g llro citta, il Sign. Dottor Biagio Schiavo c il 
Sign- Giulio Cesare Boccili, veggo, cho per 
questo solo con gloria del nome loro a prò 
j e lla buona letteratura si'affaticano. Creilo fer¬ 
mamente, in altre città rilevarsi è Accademie 
e Detterati del medesimo sentimento, essendo 
a ’ giorni nostri, per lo considerazioni fatto 
dagli amatori e veri dello.lettore italiane co¬ 
noscitori, il lume della buona critica tanto cre¬ 
sciuto ; come ho veduto da due sonetti nella 
maniera semplice di Dante composti non so da 
chi. mandatimi, non ha molto da Roma da 
mio nipote Giampictru Tagliazucchi. Taluno ha 
notato, c non s'inganna |ier avventura, cho 
tutti coloro i ijuali o insegnano a scrivere , 
o scrivendo essi, hanno in poco conto gli an¬ 
tichi, tutti tutti, senza accorgersene , o più 
o mono, sono amanti dol cercato, dell'affettato, 
dell'arte scoperta. Nò jiarlo qui de' pensieri 
falsi, delle metafore sproporzionate, de’ co- 
trapposti viziosi del secolo decimosettimo, ma 
ili certo studio troppo aperto e manifesto di 
cose, pensieri e parole corrispondenti. Ili que¬ 
sta sorta sono i seguenti versi dell'Aminta del 
Tasso, portati dal Gravina, in bocca di Sil¬ 
via. 

Clio, poicli’egli moria per la mia morte, 

Ileo |wr la vita mia restar in vita. 

E questi altri. 

Ahi, so la falsa morte 
Di chi tanto l'odiava, 
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A lui tolse la vita, 

Ben sarebbe ragione, 

Che la verace morte 
DI chi tanto m'ainava, 

Toglievo a me la vita. 

Aggiunger ancor si potrebbe il seguento e. 
sempio, ci altri, che s’incontrano nella Geni, 
salemme liberata di questo valente Poeta. 

Non udendo o vedendo altro dintorno. 

Che lo lacrime suo, che le sue strida. 

A quo' che bellissime stimano tali cose, dis- 
piacerà il giudizio mio. Ma in Omero, in Danto' 
in \ irgilio, nell Ariosto occ. ne troveremo noi 
di somiglianti? R perché, so la natura si ri¬ 
colta nelle opere che produce, non dee'pa¬ 
rimente nelle opere , che fa la sua grande i- 
mitatrice, voglio dir l'arto, occultarsi ? 


XXXVI. 

Se qualcuno non è dalle ragioni c autorità 
finora addotto convinto, faccia finalmente un 
paragone dello opero c latine c italiane in 
prosa o inversi scritte nel secolo deci rnosesto, 
come abbiam da principio accennato, dal Bembo, 
dal Molza, dal Casa, dal Sadoleto, dal Si con io, 
dal 1 aleario, dal Manuzio, dal Fracastoro, dal 
Sollazzare, Giusto de'Conti , Navagero , Caro, 
Rota, Raineri, Vida, Guidiccioni, Ariosto ecc., 
con quelle, che nel susseguente altri hanno 






maniera d'ammakt. la giot. bcc. 119 
scritto , o oggigiorno scrivono alcuni, vaghi 
,li nuove maniere : e se non distinguono ciò 
non ostante la luco dalle tenebre , facciano , 
come vogliono, empiendo i loro scritti d'una 
nuova favella , e di pensamenti o puerili c 
inetti, o ricercati e stravaganti; certi di non 
conseguir giammai L'approvazione e la esti¬ 
mazione de’ veri letterati. Dove per 1' opposto 
cosa naturalo e necessaria essepdo l'imitazione. 
e U n ottimo da seguire scegliendo, o molto 
:ul esso si avvicineranno, o poco; so poco, di 
giudiziosi almeno; se molto*, di giudiziosi e 
ingegnosi insieme laude otterranno. 

XXXVII. 

Mi sono maravigliato un poco di sentir ta¬ 
luno, non dico solamente del volgo; ma cre¬ 
duto letterato, deciderò francamente, che l’o¬ 
pinione sola degli uomini mutabile o di di¬ 
versi tempi diversa, sia quella , che il buon 
gusto o il cattivo nel comporre determina: a 
segno che buon gusto è stato non meno quello 
del secolo decimo sesto , quando tale si ri¬ 
putava, o buouo quello del secolo decimosct- 
timo medesimamente, quando si mutò l’opi¬ 
nione. Quosti cotali son da mettore nel nu¬ 
mero di certi altri ingegni ciechi e per¬ 
versi, che tengono, non esserci né buono nò reo 
costume, se non in quanto l'opinione varia dogli 
uomini cosi sente e lo chiama : couciossiachè 
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l'litio o l'altro orrore viene dal non osar 1», 
m'jxone. Imìuhitata cosa òdio due effetti c 0 „. 
trarii nel medesimo soggetto da una stessa ca¬ 
gione prodar nou si |>asAono. Por esempio 
nella rottorica il sillogismo , ed entimema, e 
<h mostrai irò, o probabile, pruova la propon. 
ziono dell'esordio o evidentemento, o verisil 
milmente, non può senza evidenza o varisi- 
mìgllanza provarla: dimodoché convion dire 
ohe in un’ orazione, in cui il discorso è improlia- 
òile, invorisimile, falso, non dal vero sillo¬ 
gismo, o entimema, ma dal suo contrario, cioè 
■lai sofisma provenga. Il cho applicar si ,„ó 
proporzionatamente all'altro parti della ret- 
toricn,• la quale avrebbe principi incerti, in¬ 
stabili c fra di loro opposti, o interamente si 
distruggerebbe c non sarebbe più arto vera 
di ben parlare e scrivere , se il sillogismo e 
£ . A ^ r * strumenti della rettorica in un teinpft J 
e in un altro il sofisma o gli strumenti cobi 
trari approvare, nell'opinione degli uomini 
consistesse. Per la qual cosa è fuor di dubbio, J 
olio il cattivo gusto opponendosi alla ragione 
e il sano essendo d’accordo con ossa , sarà- il 
primo sempre, come moneta falsificata, o il 
secondo come buona c sincera. Abbiamo già 
mostrato, che la vera arte rettorica tutta nella 
natura <■ fondata : che gli ottimi autori, ottimi , 
o principi in (mitosi chiamano, in quanto sono 
esattissimi imitatori di ossa. Perchè, so non 
si muta la natura umana , e il corso delle coso 
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è alquanto difficile), non ci «ari»giammai 
‘ UM maniera di scrivere , altro gusto . che 
nello, che in Omero, in Demostene, in Cice¬ 
rone. in Virgilio, in Danjc, nel l’etrarca, nel 
iw caccio ecc., imitatori studiosissimi della me¬ 
desima, reggiamo : corrotto, c depravato sarà 
chiamare il contrario; siccome i due saggi, 
luantunquo brevi, che diamo dell uno e dell al¬ 
mo fanno sentire. « Miserabile {comincia Ales¬ 
sandro Minerbetti la sua orazione (teli* loti» del 
invilissimo Don Francesco Medici) Miserabile 
condizione delle umane prospèritadi, Illustris¬ 
simi ed Eccellentissimi Principi , Fiorentini 
Accademici, che di esso niuno stabile o fermo 
possesso sperar possiamo: anzi interrompendosi 
molte volte nel più bel corso, da somma feli¬ 
cità in miseria o calamità caduti ci troviamo. 
Perchè essendoci da improvvisa morto rapito il 
Principe Don Francesco, chiarissimo por lo 
tante virtù dell’animo, o per le doti, cho di 
fortuna c di natura in lui raccolte si rimi¬ 
ravano ; chi non vede, essere ancora la spe¬ 
ranza di questa Patria rimasa estinta, la quale 
con molta ragione aspettava aversi in lui con 
la maturità degli anni l’antico valore degli 
Italici cuori a rinnovare, e che questo gene¬ 
roso ramp'llo do’ più gloriosi lignaggi d’Eu¬ 
ropa, scorgendosi di già germogliare concetti 
di magnanimità e di gloria, avesse nella vi¬ 
rile età a produrre in abbondanza quei irutti. 
che da’ paterni progenitori la Toscana e l’Italia, 
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e da- materni la Francia e l'Europa, c u 
stianit:i tutta hanno per tanti o tanti secoli 
ricevuti. » Dovendo egli discorrere della , 

' 1 un S ,ovane Principe di grande aspettavo»^ 
non potea cominciare più a proposito, che dalla 
sentenza generale della incostanza delle um, 
prosperità, la quale eccita la ricordanza* del 
dispiacere che sentiamo, quando ci accade di 
esser privati di qualche cosa a noi cara ; con, 
provando tal verità col discendere al caso pari 
Incoiare del morto Principe, a tutta l’udien» 
sensibile, per la comuno speranza dello future 
eroiche sue virtù, sullo egregie doti di !„• 
appoggiata. Mostra subito l’oratore, quanto sia 
deplorabile tal perdita, riputandosi tanto mag¬ 
giore il ,lan„o, quanto la persona, che si perde 
e piu degna. Questa è la scienza del dicitore* 
toccare , e muovere nelle menti altrui quelli J 
poterne e quelle idee eccita,*, che pii! atte 
sono a r,schiarare c render sensibile il soggetto 
secondo U corso della natura. Sentiamo ora 
in alto principio d'orazione in lode di S. An- 
onio di I adova : Cedano pure i rivi dell'an- 
Uca facondia , c si ritirino dai gorghi delle 1 
toro correrà, energiche i fiumi deila pii, piena 1 

eMuensa Tacciano i caduca degli or,Jon r 

cernir! "a 0 9 ! " W/ ”‘ ncl,e P iU rcmot « ea- 

. ,, " s,,cni> o- Veggo sboccare dal Por. 

f all ° un oc, ' an( >’ gonfio di cosi alte maraviglie 
che metterebbero in naufragio ìcpenncdc‘2 
pi ovetti dicitori. Ondeggiamenti che si solle- 
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„„0 in cavalloni di memorabili trofei : spunte 

K e biancheggiano con gli alabastri di una tn- 
,labi le innocenza-, acque che si innalzano 
Zr irrigare i gigli di una verginale candi- 
\ eoli che mormoreggiano, per sommiti ■* 

■trarr fiato alle trombe, e per intumidire le 
./• della fama. Quanta diversità, anzi con¬ 
trarietà ! Non si contraddice egli ben tosto 
3 l'oratore? Vieta a tutti gli. al tri il favcl- 
, r , ,li S. Antonio, come di suggetto , clic 
‘ li sublime eloquenza vinco o trapassa : ed 
£nto egli ne parla, null^tro dicendo peb 
:.. molte righe, se non che tacciano. Un tal 
vano favellamonto ha egli forza d insegnare, 
dilettare e muovere, che è ufficio proprio de - 
l'oratore? È altro che un puro strepito di 1 *- 
ro lc senza sostanza, simile alle bolle gonhe di 
vento, che fanno i ragazzi per divertirsi, o a 
corti uccelli, che, so li guardi, ti paiono cor¬ 
pulenti, e se li tocchi, non senti altro, che 
Lune? Che diremo della improprietà de a 
lingua della barbarie, della durezza , delle 
smoderate e viziose metafore? 11 vele ognuno. 
;. lic dir si dee, c vede che lo scriver cosi o 
tanto innaturale, irragionevole e sproporzio¬ 
nalo, quanto è ragionevole il primo, propor¬ 
zionato e naturale : onde pub solamente aspet¬ 
tarsi, che questo in quello si muti, quando 
•di scrittori di nuovo delirando, come nel de- 
cimosettimo secolo succedette, la natura ab¬ 
bandoneranno e la ragione. 
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Ora e tempo, elio diciarn qualche cosa dotii 
nuton, chela nostra raccolta compone^ 
Veramente , come accennato ho di sopnf u ' 
solo autore più volentieri proposto avrei*' 
p issileI non era por le seguenti ragioni, u 
prima è, che dar si voleva una raccolta j n 
cui ogni sorta di componimento compresa fòsse 
• quali coni|K)i,imenti non trovandosi in 
solo autore, è stato da molti prenderli neces- 
sano. La seconda , perchè netti fossero da 
ogni scosto materna; .lai qual pericolo per te¬ 
nere lontana la tenera etù, e metterla in si¬ 
curo, in altra maniera provvedere non si potoa 
La terza, acciocché la sposa troppo i parenti 
non aggravasse. La quarta, perchè non es¬ 
sendo i giovani por Tea in istato di giudicar 
sanamente degli altrui scritti, anzi accadendo 
‘1 piu dello volte, che s’innamorino dello stile 
turgido o gonfio, di concetti puerili, di scherzi 
o «nuocili di parole, in somma di cih che ha 
dell affettato, a cose tutte egregio l’applicazione 
loro, lo studio limitato viene e fissato: ondo 
non entra, o s’imprime nel loro animo, se 
non ciò che e puro e perfetto : come per lo 
contrario senza tal regola e freno s’insinuano 
e si mischiano in esso poche virtù e molti 
>izn, co quali dittici Ime nte in rqipresso si «pò- 
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,|iano : 0 intanto i germi o frutti, che pro- 
«o, lo qualità delle semenze ritengono. Per 
' jniediare, quanto mi è Btato lecito . a questo, 

[ considerato, che tra gli altri i componi- 
àcnti di quegli scrittori erano da raccogliersi, 
•°,iuali all'ottimo, il consiglio di Livio rife- 
'ito da Quintiliano e da noi corno importan¬ 
tissimo , piu d'una volta citato, seguendo, 
iù simili «giudicava. Iutonzioii mia d'escludere 
molti altri, i quali io non ho scelto, dal nu- 
mer0 de'simili all'ottimo ; ma in unn piccola 
Raccolta, qual’ è questa, non-potevano capir 
tutti ; onde solamente ho posto quelli, che non 
meno' per conto della favella , che delle ma¬ 
terie, maggiormente al proposito della gioventù 
iu questa sorta di studio confacenti sono c 
,,iù utili. Qual danno apportino i dissimili , il 
ci fa comprendere Paolo Cortesi nella sita Pi¬ 
stola latina con una piacevole similitudine. 
« Quand'io, dice, lo scritturo leggo di certuni, 
che senza darsi all’imitazione di veruno, pren¬ 
dono indifferentemente da questo e da qjcllo 
sentimenti, parole, locuzioni, e numeri, sem¬ 
brami veder appunto la casa d’un ebreo usu¬ 
raio, in cui dalle muraglie pendono diversis¬ 
sime robe di chermesino, di scarlatto, di vel¬ 
luto, a lui impegnate » (1). Cosi è, le cose simili 


(1J Quoti necesse est his omnibus uccidere, qui ex sin- 
„ u lis tensus, et verbo eritunt, et neminem imlUntur. 
Uorum sane omnis oralio est tamquam hebraeorum do- 
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r|un.AÌ vicendevolmente si attraggono, o con, 
giungono, o le dissimili ripugnano, o si ea,._ 
ciano. L Autore del Canocchiale Aristotelico 
il i|ualo fiori noi secolo decimosettimo, Vo rl 
rebbo darci ad intendere, che la nostra favelLu 
giunta fosse alla sua virilità e perfeziona 
suo tempo; parendo a lui « (1) Danto ricco di 
glossemi, e di vocaboli Toschi, ma rnnciosi 
inulto e plebei ; il Petrarca più accurato, non- 
dimeno per lo poetiche licenze, per la violenza 
della rima, e per lo reliquio dell'idiotismo an¬ 
tico, rozzo anch'esso in parto; il Boccaccia li¬ 
milo al sommo, o non senza la ruggine eie 
lentiggini del prisco idiotismo; conchiudendo 
la perfetta virilità delPItnliano idioma esser 
questa, che incominciata nel |lassato secolo 
va tuttavia maturando, degna certamente di 
pareggiarsi a qiioll’aurea età della lingua La* 
tina, che di tutte lo antipassato etadi ava 
carpito il più bel fiore. Ma è facile il convin¬ 
cerlo di falsità la maniera di scrivere di quel 
suo secolo considerando : verbigrazia, < essendo 
troppo ingrata la gratitudine di coloro, che si 
professano debitori solo alle ceneri, cioè ad un 
creditore, che non può riscuotere il paga- 


”7' r; bU ’ 0,1 V‘'Oddnm tempo, dieersorum ho- 
ton; oppignorata. .\am ,bi et lacerane, et ami. 

ZnZZlT' " n "‘"° rUm *°" ia 

(i) Gap. 6. «follo figure ingeninae. 
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nio . . . . prerogative , che Lamio sempre 

■a voneraziono iu loro corteggio-e to- 

uido sopra il vizio piovette manna in alimento 

,lidia pietà.benchp l’insufflconza dei 

traduttori abbia poi mescolato cog questo tlange 
,1'oro un gran Nilo di loto .... taccio della 
Filosofia morale', in cui versano tutti i profumi 
delle grazie Marco Tullio e il medesimo Se¬ 
neca • ■ • Dirai tu pertanto, questo mio trat¬ 
tato de' simboli raserò il vero simbolo della 
tempriti» : perocché tratta do' concetti inge¬ 
gnosi con poco ingegno, e delle acutezze senza 
niun acume : insegna a ben parlare, ed ò mal 
parlante. » Lo autorità pur anche lo convincono 
di molti e molto eccellenti scrittori , quali 
sono il Bembo, Castelvctro, il cavalier Salviati, 
il Uuommattei, il Gravina, il Salvini, e altri, 
cho la maturità e perfezione della nastra 
lingua hanno riconosciuta negli autori del se¬ 
colo decimoquarto , e un rinovellamento di 
ossa nel secolo decimoseslo. Egli non s’accor¬ 
geva, cho la stravaganza del pensare, la quale 
nell'età sua era In uso, stravagante rendeva 
la favella; sicché belli giudicando i pensieri, 
bolla ancora giudicava la locuzione : ma ave¬ 
vano gli uni o l'altra quella bellezza, cho 
negli esempli addotti si scorge. La proprietà 
della lingua, consistente nello voci semplici, 
o nelle forme del diro candido e pure, rico¬ 
noscere o trovar si pub solamente negli au¬ 
tori, che sono come padri di essa, non ostante 
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alcuno i>uclic mutazioni, o alterazioni di nuovi 
vocaboli o derivati o espressivi di cose iiuovIS 
di cui ossi non hanno trattato, nella lingt,,’ 
da altri scrittori di poi introdotti, lo mi prendo 
a immaginare, che alcuni di essi non piacciano ; 
perchè non usano periodi risonanti, pieni è 
rotondi. Ma lo scrivere numeroso e periodico 
(purché non del vizioso e gonfio s’intenda) 
da chi lo ama, apparare altronde si pub. Questi' 
come Cesare nella lingua Latina, non richrot 
dendo di più lo materie da loro trattate, hanno 
sommamente amato la semplicità. Le formo 
del diro proprie, gentili, leggiadre son .|uclle 
che a tali limpidissimi fonti attigner si deb¬ 
bono, e che, se a gustar si cominciano, senti- 
rassi, cho sì delicate e pure altrove si con 
cano invano. La lettura adunque di tali autori 
sia a' giovani grandemente raccomandata. Dieci 
Novelle del Boccaccio, uno de' padri della 
lingua, e autore eloquentissimo , abbiam qui 
messe ; sei dello quali, colla vivissima e bel¬ 
lissima descrizione della peste , aggiunte si 
sono alle quattro stampate nella prima edizioni* 
Altre che intero intero, come volevamo, senza 
datino del buon costume si potessero porre, tro¬ 
vato non ne abbiamo. Non solamente servi¬ 
ranno queste d'esempio per ben novellare, ma 
per imparare a conoscere le tre sorte di stile, 
grande e mozzano e umile, ottimamente da 
lui a' fatti e alle persone che gli raccontano, 
accomodate. Segue Monsignor della Casa, suo 
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grande imitatore, corno dalle a mutazioni ag¬ 
giunte al Galateo nella -istam|>a di tutto lo 
oliere di lui fatta in Venezia si raccoglie, e- 
logiintissimo e candidissimo sci ittore ; il qual 
Galateo e il Trattato degli Uflfù 'comuni in¬ 
gegnano la vera maniera d. Ilo scrivere istrut¬ 
tivo: o dir si può, che, »e la nostra linguu 
ha cose scritto nello stile veramente Attico, 
giono, s'io non m'inganno, quest* duo Trattati, 
i quali spesso, e attentamente letti, oltre ['as¬ 
suefare i giovani al cantore, allu purità o 
all'eleganza della lingua, feconderanno le menti 
loro di massime egregie e utili alla vita mo¬ 
rale e civile, e a usare laudevol.nento in qua¬ 
lunque luogo, e con qualunque persona. Trove¬ 
ranno i leggitori ventiqus.ttro Orazioni, dello 
quali otto appartengono a ciascun do’ tre ge¬ 
neri deliberativo , dimostrativo , e- ijiudiziate ; 
sicché i giovani studiosi doll’eloquenza, da esse 
norma e regola, per accostumami a comporre 
oratoriamente, prender potranno. Di quelle del 
Casa non parlo, a tutti assai note. Eloquen¬ 
tissima e fortissima è l'orazione di Barto- 
lommeo Cavalcanti, comechè n di'esordio di 
non aver atteso agli studi dell' eloquenza si 
scusi. Sottile e colta è l'orazione del Buom- 
mattei in lode della lingua Toscana. Molto 
della copia e veemeza Ciceroniana hanno quelle 
d'Alberto Lollio. Lungo sar. i, se di tutto l'altre 
favellar volessi, le bellezze delle quali potrà 
ognuno per se stesso osservare ; contentandomi 
Taoluzucchi. Dilla maniera tee. 0 
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«li aggiungere, essersi posti a bello studio due 
eccellenti volgarizzamenti di Cornelio Fran¬ 
gipane, e di Giacomo Boufadio dello orazioni 
di Cicerone in difesa di I.igario e di Milono, 
acciocché servano di esempio per ben tradurr#; 
voglio dire, in modo che nella nostra lingua 
la forza e la grandezza dell’oratore Latino si 
senta. Dispiacerà forse a qualcuno, ch’io non 
abbia |>osto fra l’altro qualche orazione sacra. 
Che occorreva? non essendo le orazioni sacre, 
so non, per conto della mat««ria, dalle profano 
diverse. Nulla dirò delle Cicalate, de’ Giudizi 
critici, Lezioni, Discorsi Accademici, Prefazioni 
e Lettere, por non esser troppo minuto, per¬ 
suadendomi e bastandomi, che debbano o pia¬ 
cere e ugual profitto apportare. Delle lettere 
solamente, sotto i loro capi «lisposto . |<armi 
dover avvertire, che con attenzione si leg¬ 
gano, non poche notizie delle arsone di quo’ 
tempi potendosi ricavare, e più che in altro 
componimento, schietto e aperto l’animo di 
chi scrive vedere e conoscere, hinalmento, 
perchè nulla a’ principianti mancasse, abbiamo 
aggiunto le declinazioni de’ verbi regolari o 
irregolari di Benedetto Buommattei e alcuni 
avvertimenti grammaticali piu importanti, ac¬ 
ciocché schivino certi falli, che piu comune¬ 
mente nel favellare e nello scrivoro si so¬ 
gliono commettere. Questa seconda edizione 6 
quasi dol doppio accresciuta, per opera o mia 
0 del signor Ignazio Sorais, Dottore Collegiato 
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,1, Medicina iiell'Università, giovano di eccel¬ 
lente ingegno o giudizio non tanto nello ma- 
t e ri o matematiche e mediche, quanto nulle li¬ 
mano lettere greche, latine .0 -italiane, il 
quale ha pur anco in questo Discorso avuto parto. 

XXXIX. 

Quanto importi l’assuefarsi di buon'ora all’ot- 
tima maniera di scrivere , da un eccellente 
untore tenuta, quando uno basta , o , quando 
non basta, dai più simili a lui, conoscere il 
fanno abbastanza le pruovo portato fin ora; e 
conoscere il fanno medesimamente non pochi. 
i quali diversamento educati e allevati, lar¬ 
gendo senza scelta e discernimento ogni sorta 
d'autori, uno stilo loro proprio, in tutto lon¬ 
tano o in gran parto dallo stile deH’ottimo c 
de' seguaci dell'ottimo, formato si sono. Il 
jleggio è, che quando alquanto avanzati sono 
in età, il mal loro è senza rimedio. E come 
mutare e togliere un abito , che è passato 
quasi in natura? tunto che si credono di scri¬ 
vere, quanto altri o antichi o moderni, dogli 
antichi imitatori, con eleganza 0 pulitezza. In 
tal cecità, cosi persuasi di sè, come corregger 
si |>ossono ì E so avvisati sono, e conoscono il 
loro errore, spesso di ammendarsi non hanno 
più tenqio : e se noi conoscono, giudicano anzi, 
essere nell'inganno non essi, ma coloro, che 
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irli avvcrtiscono ; tanto può 1 assuefazione in 

tutte le coso o dogno di lodo o di riprensione : 

Adeo fn tenerti consuoceri multuin est. 

Laddove, so da principio por la via battuta 
da"li ottimi fossero stati condotti, o a poco a 
poco colla ragione della verità, che tra un o- 
sempio ottimo o non ottimo o cattivo rì 
scorge, illuminati, giunti per avventura a 
conseguir molta lode sarobbono. 


XL. 

Avendo fra me seriamente pensato, quali 
fossero lo cagioni, che negli animi d alcuni 
questa o inconsiderazione o noncuranza di 
rivolyersi culli ottimi antichi esemplari, o alla 
natura producessero, mi è sembrato, che tutte 
dal sentire in se stessi libertà di pensare e 
d’esprimere c conseguentemente credere a 
loro esser lecito, come agli antichi è alato , 
usare nello scrivere la medesima libertà , ab¬ 
biano origino. Di qui è nota in loro la non¬ 
curanza, e negli altri, che sono stati 0 cosi 
instrutti, o seguitati gli hanno, 1 inconsidera¬ 
zione. Ma tal libertà si estendo forse oltre i 
confini della natura, che è quanto dire del 
vcrisimile'Mnnumerubili cose possiamo pen¬ 
sar® e diro non prima pensate nò prima cosi 
detto ; ma se nella natura e negli eccellenti 
scrittori non ci specchiamo, saranno capricci 
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senza fondamento, vano fantasie e immagini, 
corno dice Orazio a' Pironi, di geute che sogna, 
tra se pugnanti e discordi : 

.... vt'lul aegri somnia, vanne 

l’ingentur tpeciet. 

Le passioni umano e i costumi, che da osso 
derivano, essendo sempre stati i medesimi, tutti 
nello opero de’ prosatori e poeti gli voggiamo 
al vivo rappresentati : o questa eocellento i- 
mitazione e la nobiltà o il candore della fa¬ 
vella, di cui sono padri, (avendo essi prima¬ 
mente fondata, qual l'abbiamo, la maniera di 
scrivere in qualunque genore) deo servire a 
noi d'esempio e mostrarci, che altra via non 
resta, che la tenuta da essi, per conseguire 
1' estimazione vera o durevole de’ secoli av¬ 
venire. Ebbero la libertà, egli è vero, che noi 
abbiamo, ma con la ragione la regolarono c 
ressero. Un giudizioso scrittore non deo faro 
tutto ciò, che può ; ma quel solo, che ragio¬ 
nevolmente conviene. Seguendo eglino si chiaro 
e infallibil principio, i pensieri e le espres¬ 
sioni alla natura dolle cose adattarono. Più si 
studiarono di comparir prudenti, che inge¬ 
gnosi, e di piacere più ai dotti, cho al volgo ; 
il quale incontrando un'antitesi, un'allusione, 
una metafora straordinaria, una comparazione, 
o similitudine mal fondata, un numero di pa¬ 
role strepitoso, un equivoco, un paralogismo, 
un'acutezza, un concetto fuor di tempo c di 
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luogo, o insussistente, e altre si fatte cose, 
clic egli non avrebbe facilmente pensato, senza 
discernimento le approva o commenda ; e i>er 
lo contrario niun caso fa di ciò che ò natu¬ 
ralo, benchfc studiatissimo e artifiziosissimo sia, 
perchè tutta l'arto o lo studio nasconde ; sem¬ 
brando a lui falsamente, che nello stesso modo 
avrebbe dotto e pensato. Questa però è gente, 
la quale come si vede, mai 1 arte non ha stu¬ 
diato, nondimeno si fa animo, e di quello che 
non intende vuol giudicare. Di certe arti e 
scienze , qual'è la medicina, la meccanica, 
l'astronomia, la fisica, niuno, se non è perito, 
apro bocca, perchè dalla popolar cognizione 
allontanatisi ; nello lettore umane, usandosi 
dagli scrittori pensamento e favella, cose fino 
a certo segno anche al volgo comuni, par loro, 
sia prosa, sia poesia, allo ingrosso intenden¬ 
dole, di poterne discorrere. Ma si ingannano 
assai. Conciossiachè non conoscendo lo finezze 
dell'arte, molte volto i pensieri che sono i più 
belli chiaman triviali : chè non nell insolito 
e inusitato , ma nella proprietà e conformità 
delle parti la bellezza di un componimento 
consiste ; nella guisa appunto, che per costi¬ 
tuire un bel volto non bocca, non occhi, non 
fronte di forma insolita c inusitata si richieg¬ 
gono, bensì, che tali parti sieno fra loro con- 
vcnevolmento formate o proporzionato. Chi 
brama divertirsi alquanto, legga la dotta ri¬ 
sposta che fa su questo proposito M. Antonio 
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Flaminio, uomo letteratissimo, n M. Galeazzo 
Florimontc, Vescovo d'Aquino, che scritto gli 
ft vca di non aver ne' suoi versi Latini trovato, 
so non sentimenti comuni ; e sentirli non senza 
in >llo piacere e profitto gli avvisi di cui-hanno 
tuli persone bisogno. Confondono "in oltro la 
favella gentile e nobile, dallo scrittore giudi¬ 
ziosamente usata, coll'altra ignobile e rozza 
che passa Ior per la mente, avvisandosi, che 
i medesimi pensieri esprimerebbe ugualmente; 
nel che di nuovo s'ingannano. Perciocché il 
pregio delle locuzioni consiste nella giudiziosa 
scelta delle più candide e pure, e tra molte 
più allo coso convenienti. Cosi sentiva Cesare 
per testimonianza di Cicerone, credendo , la 
scelta delle parole esser l'origine della eloquen¬ 
za (1). Tutti i dipintori coloriscono, ma pochi 
ritraggono le carni al vivo, e gli occhi, i volti, 
che le affezioni e i moti dell’animo rappresen¬ 
tino : la qual differenza tra l’egregio e non 
l'egregio pittore dalla maggior perizia dell'uno 
sopra dell’altro nell’eleggere , disporre e gra¬ 
duare i colori nel modo più acconcio a con¬ 
traffar la natura con l'arte, proviene : il elio 
quadra anche agli esimi scrittori, i quali tanto 
più sono valenti, quanto più sanno faro e- 
lczion di parole per suono, por numero e pro¬ 


li) De fattone loqnendi aeeuratinime teripserit (Ce¬ 
nare) : primoque in libro direrit , cerborum deleclum 
originerà esse eloquentiae. Brut. 





GIROLAMO TAGLIAZl.'CCm 


136 

priotà espressiva e maggiormento alla natura 
delle 0030 accomodalo. Che rarità e novità di 
pensieri trovasi nella parlata che Enoa fa ai 
compagni dopo la tempesta di mare, alla solfe, 
ronza animandoli (1)? 

O compagni, die cose assai più gravi 
Sofferto i voto, a questo (ino iddio 
Darà quando che sia. Voi passati 
Sioto vicino alla rabbiosa Scilla 
Ed ai sonanti scogli: voi pr. vato 
Avete i sassi de* Ciclopi. Ardirò 
Riprendane, il tinor mesto scacciando. 

Forse un giorno vi fla tal ricordanza 
Dolca. Fra tanti > sì diversi casi, 

E pericoli andiate noi Dazio, dovo 
Ci pronto ton quieta stanza i fati, 

E nuova sode poi Troiano regno. 

Costanza, o voi il buon tempo serbata. 

Niuna certo ; non facendo altro Enea, che ri- 
cordar loro i casi passati, e colla speranza della 
futura prosperità confortarli. Porchè sono a tutti 
cogniti, la natura in si fatta occasiono gli 
somministra, 3 porclb poco si considerano. Ma 

(1) 0 pani pronto™ : dabit Deus hit quoque finem. 
Voi et Scgllae tm 'abiem, penitusgut tonante? 
Accesila seopulos: rea et Cyelopea talea 
Esperti; revocate animai, snoestumque timorem 
Miltite. Forsan et lutee olim meministe iu rotiti. 
Per variot co sua, per tot discrimina rerum 
Tendimus in Latium, sedes ubi fata quietai 
Ostendunt : illic fai regna resurgere Troia». 
Durate, et vosmet rebus serv ite teeundis. 

Virg. Aen. 1. 
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c | lC dovea dir Enea, so non dovea dir cosi ? 
Imparerei volentieri, che si desso ait'-tto nuovo, 
costume nuovo , figuro passionato nuovo o con¬ 
seguentemente nuova rottorica. V’é bono no¬ 
vità o rarità d’ordino, di'scolta locuzione, di 
cflicacia, d’imitazione tale e tanta' (e qui con¬ 
sisto la perfezione poco intesa), che, pensando 
,, ripensando, e scrivendo e rescrivsndo a faro 
altrettanto coloro a cui pare si facile, in dieci 
anni non giugnerebbono. Cicert>ne nell'Ora¬ 
fa,•<? ha notato questa falsa opinione del vol¬ 
go, ove parla dello stile puino e sommesso. 
4 Per la qual cosa udendo costoro in tal guisa 
favellare, tuttoché essi imperitissimi sieno, 
confidano nondimeno di poter far lo stesso. E 
in vero tal maniera a prima vista sembra i- 
mitabile; ma è tutt'altro se si viene all’e¬ 
sperienza (1). » E Orazio ancora : 

Noli co' versi ritrarrò coslumi, 

Acci cchè spori ognun «li far lo stesso ; 

Ma sudi molto, e invan s'atratictii 
Tentando! ; tanto alla volgari cosa 
Posami bullona dar l'ordine a ‘1 lume ! (2) 

(1) Itaque nm qui audiunt , quaml'is ipsi infante* 
sin! , lamen ilio modo confidimi se posse dicere. .Vam 
orai ionie sublililas imilnbilis illa quidems videlur esse 
existimanti, sed nihit est experienti minus. 

(2) Ex noto ficlum carmcn sequar, ul sibi quivi* 
Speret idem, sudel multum, fi-uslraque laboreI, 
Ausus idem : tantum series, iuncturaque pallet I 
Tantum de medio surnlis accediI honoris I 

A. P. 
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Quintiliano finalmente asserisce, che il saper 
far tal inganno al leggitore ó l'opera sommi 
dell'eloquenza. « Quo' che esperti sono noll’o- 

loquenza, amila di piu difficile troveranno, che 
dir cose, le quali udito tutti credano, ch'ossi 
pure dette le avrobbono, perchè cose vero le 
giudicano, non bolle per l'artificio (1). » Min vero 
tanto l'imitazione della natura ad ogni sotti» 
gliezza e sforzo d'ingegno prevale, che ap¬ 
pena, se non come tra cose opposte, se ne pub 
fare comparazione. Quanto più si leggono le 
scritture, gli autori delle quali copiano e ri- 
traggono la natura , tanto più si discuopre e sì 
conosce la convenienza e la giustezza de' pen¬ 
sieri e delle locuzioni, la gran somiglianza 
col vero e una certa semplicità congiunta 
colla grandezza, coperta agli occhi volgari e 
a quelli de' saggi palese c mirabile : allo in. 
contro quanto più si leggono le opere,'in cui 
gli autori vanno dietro a bizzarrie e giuochi 
d'ingegno, tanto maggiori e in numero c in 
qualità sconvenevolezze, vanità, affettazioni 
c altre cento imperfezioni ritrovansi : lo quali 
comechè udite o lette inconsideratamente la 
prima volta: fanno sentire all'anima poco i- 
strutta, un non so che d'insolito ; inducendola 
a giudicare subitamente, esser cosa rara quolla 

(1) tacque enim alititi in cloquentia rancia experii 
diffìrilius reperirai, qutnn ii I, quod te diri uro» fui tic 
ornar i paloni , postquam audirrinl ; quia non 'tona iu- 
dicant «a» illa, ted Vtra. 
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c .|io ode o legge : o per allora approvazione ot¬ 
tengono e lode; la seconda però o la ter/a, 
non essendo più l'anima sorpresa, e potendo 
usar la ragione, si disinganna, o quanto primi» 
facevano, altrettanto dispiacciono : a guisa di 
!i nello vivande troppo cariche d'aròmati , che 
n l palalo squisitissimo paiono da principio, 
j„ji diventano disgustose e insoffribili. Questa 
la cagione, come io ho osservato , che dai 
>)C() intendenti una fiata o dfle gl'improv- 
visatori sono applauditi. Tale è stata sempre, 
f , sarà la sorte delle duo mniii-re di scrivere, 
una apparento e l'altra naturale. Chiunque la 
natura o in tutto o in parte scrivendo abban¬ 
dona, e per trovar novità s'idea un altro mondo 
a questo dissimile che ha in animo, che pre¬ 
tende? Forse di formarlo più bello, piti vario, 
più ammirabile c perfetto di quello, che dalle 
mani onnipotenti di Dio è uscito? Non niogo, 
che a cercare non abbiasi il nuovo ; ma bi¬ 
sogna saperlo fare ( o questa è la perizia o 
cognizione consumata dallo scrittore ) senza 
che il nuovo dalla natura sia scompagnato. 
Molto su questo punto formato mi sono, co¬ 
noscendo la grande necessità che c'c di esserne 
ben persuasi. Conciossiachè trascurando l'imi¬ 
tazione della natura e degli ottimi antichi, se 
non torneremo a pensare si puerilmente e stra¬ 
namente, come si pensò nel secolo decimo- 
settimo, cosa ch<T pub o molto o poco a chi 
vuole libertà d'ingegno e di sé molto confida 
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intravvenire; a verun grado ragguardevole<M 
perfezione, o consideriamo la naturalezza Q 
convenevolezza de' pensieri o l'eleganza, e | 
veri ornamenti della favella, non arriveremo 
giammai. 


XLL 

Conviene finalmente, che passiamo al terzo 
punto, che è l'Esercitazione, la qual presup¬ 
pone tutto ciò che s'ò detto intorno al precetto 
e all'esempio. Ognun sa che l'arte del bone 
scrivere, e cosi dell'altro arti, che l'operare 
richieggono, iin|>erfetta senza l'esercitazione sa¬ 
rebbe. Si saprebbono i precetti, ma non si sa¬ 
prebbe metterli in pratica ; si conoscerebbonogli 
ottimi esemplari, ma non si saprebbe .la .oro 
nobil maniera esprimere ed imitare. Se un di¬ 
pintore o scultore per anni ed anni degl'in- 
segnamenti di tali arti l’animo instruisso so¬ 
lamente, e i quadri e lo statue de' più eccel¬ 
lenti artefici, senza dar di mano al pennello 
o allo scarpe-lo, osservasse, avverrebbe per av¬ 
venti ra, che buon giudice fosse, non giammai 
d'opere buon facitore ; della qual cognizione, 
non essendo cosa necessaria all'uso, e com¬ 
mercio umano il dipingere e lo scolpire, mas¬ 
simamente se nato fosse ricco e comodo, con¬ 
tentar si potrebbe : ma dello scrivere e )iar- 
lare, che in tanti uffici, in tante occorrenze 
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tutto il corsa dell'uraaua vita è iudispen- 
sflliilo. la bisogna va molto divcrsamonte. A’ 
medici convien scriver consulti o relazioni, 
3 ll'avvocato allogazioni, al toologo prediche, 
R 1 aotaio strumenti, al sogretaro lettere per li 
padroni, e a ognun lettere per sè; per nulla 
( l, r a di molti che vogliono compor libri o pub¬ 
blicarli. Questa necessità di scrivere, o scriver 
liene, facciasi fin nello prime scuole a’ prin¬ 
cipianti capire, usando ogni studio e cura per 
eccitare negli animi loro la cognizione del de¬ 
bito che ciascun ha di farlo. Si debbono por- 
tinto o sterpare e sradicare dallo mani, se 
pia no sono imbevuti, o prevenire, so non 
^no, o impedire che so ne imbevano i pre¬ 
giudizi comuni, e lo cantileno di molti padri 
deridere ; i quali più elio alla buona iustitu- 
zione e perfetta coltura de' figliuoli pensano 
al presto guadagno , i molti averi lasciati 
o da un teologo o da un avvocato o da un 
modico, che uè questo studio della nostra lingua 
nè della greca, nè della geometria ecc. fecero 
mai, portando in esempio. Dicano puro a posta 
loro queste ed altro cose. Può egli un pre¬ 
giudizio e un abuso aver forza di ragione? 
Chieggo loro se in gran pericolo o della roba 
o della vita trovandosi, dosiderorebbono, elio 
l’avvocato, il quale a difender prendesse la 
lite con maggior forza, con miglior ordino, 
con più distinta chiarezza dell'avvocato con¬ 
trario lo sue ragioni esprimer sapesse. Noi ne- 
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fileranno, cred’io ; e se noi mogano, sappiano, 
che il vantaggio, il «piale avrebbe la scrittura 
«lei loro avvocato sopra quella dell’ avvocato 
contrario, tutto dallo studio e dalla perfezione 
nell’appararo a bene scrivere acquistata, prò. 
verrebbe. Lo stesso è del medico. Non vor. 
rebbono essi, che imparato avesse tutto ,-ib 
elle alla cognizione dell’infermith e del rime, 
dio opportuno potesse sorviro ? E non vorrob- 
bono ancora, trattandosi di consultar medici 
forestieri, che una relazione scriver sapesse, 
che fosse ben concepita, ben disposta, che 
chiaramente spiegasse, senza ambiguità o con¬ 
fusione lo stato, le circostanze del male, l a 
cura e i rimedi * So così vorrebbono , sappiati 
«li nuovo, che ciò dallo studio dello .umane 
lettore proviene. Ma il chiaro lume della ras 
gioite non detta egli a chi che sia. che in o- 
gni cosa che si fa, massimamente s'ella è di 
conseguenza od importanza , la maggior per¬ 
fezione diligentemente cercar si dee ? Sp pur 
troppo, che Atramente dalla maggior parto 
degli uomini si opera, perché l’amor della 
roba acceca ed ha maggior forza di tale det¬ 
tame. Leggansi lo due orazioni di Benedetto 
Buommattei e d'Alberto Idillio in lode della 
lingua Toscana, o lo due prefazioni, la prima 
di Carlo Dati, l’altra d'un Accademico Fio¬ 
rentino, intorno all'obbligo che ha ciascun di 
ben parlare e scrivere la propria lingua, non 
volendo io qui tante ragioni e autorità da loro 
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addotte senza bisogno ripetoro . Questo solo 
non tacerò, che so è brutta e vergognosa cosa 
Il commettere solecismi o barbarismi in una 
lingua oggigiorno a noi straniera, benché un 
tempo nostra fosse, qual è la latina*; non meno 
brutta e vergognosa sarà il commetterne nella 
nostra : anziché per appunto nostra è , e più 
siamo a saperla obbligati, sarà inescusabile o 
da compatirsi in nessun modo chi ne comiuct- 
l, rà- Oh tornasse quel felice temi» in cui non 
solamente gli Oratori Romani,, ma i Sonatori, 
, Consoli e |ierfino gli Imperadori tanta cura 
se ne prendevano, che nell’esamo o nella scelta 
dello parole orano accuratissimi e talvolta 
nncora scrupolosi! Le materio c i pensieri sono 
certamente la sostanza e la baso d'ogni di¬ 
scorso : non si può per altro negare, che tra 
due scritture, contenenti i medesimi pensieri, 
e lo stesse materie, l’una delle quali sia tersa, 
pulita, chiara, che metta corno sotto gli occhi 
con eliicacia le cose medesime c piu altamente 
o ordinatamente irapressu resti nella mente 
degli ascoltatori o leggitori, coH'occitare in 
essi in tutta la loro grandezza o picciolezza lo 
immagini e le idee dello medesime cose : l'altra 
rozza per non dir villana, piena d'improprietà 
o d'errori, scomposta, torbida, sgraziata, che 
appena fa intendere, quanto basta, se anche 
basta, ciò che lo scrittore vuol dire , quella 
differenza non passi, che si nota tra l’ombro 
e la luce. 
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XLII. 

Or, sabbine la cognizione del debito molto 
può muover l’animo o disporlo all'operaro, tut. 
tavia, perché l'amore aggiunto a tal cogni. 
zione ha maggior forza, è di mestieri, che 
negli scolari, oltre la cognizono del debito di 
sapere la propria favella, si ecciti e desti un 
amor ardente o vero verso la medesima. E 
conciossiache nasca l'amore dall'osservare e 
conoscere La copia de' vocaboli, l'evidenza e 
proprietà della loro significazione, la facilità 
di conformarsi e accomodarsi al dir traslato e 
figurato decentemente, la varietà do' medesimi 
por conto del suono e del numero, tanto che 
altri sieno quasi lisci e a profferir dolci o 
soavi, altri aspri, altri di molte sillabe e fles- 
sibili, altri di poche, duri e resistenti, altri 
lievi e veloci, altri gravi e tardi, altri in 
somma d'altre simili qualità ; dal che sorga 
quell'ampia capacità nella lingua, atta a c- 
sprimere ogni pensamento, ogni natura, in¬ 
dole o operazione delle cose si nella prosa come 
nel verso e in qualunque arte e scienza ; o 
sia necessario usare stile umile e acuto, o 
mezzano e vario, o grande e veemente ; si 
dovranno tutte queste virtù e doti della nostra 
favella a' principianti far diligontemcnto con¬ 
siderare. Che questa capacità abbia vcramento 
la nostra, si può riconoscere pienamente in 
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leggendo * componimenti dotta Raccolta, para¬ 
gonando, so si vuole, la lingua italiana colla 
latina. l>n saggio mi piace darne, che è il 
principio del Trattato ile’ Gustami di Monsignor 
della Casa, e il principio degli, (Jflici di Cice¬ 
rone. Cosi il primo, parlando a suo nipote : 
«Conciossiachè tu incominci puroraquel viaggio, 
del quale io ho la maggior parte, siccome tu 
vedi, fornito, cioè questa vita mortale, li¬ 
ma mieti io assai, come io fo, ho proposto meco 
medesimo di veuirti mostrando quando uu 
luogo e quaudo altro, dove io; come colui, elio 
gli ho sperimentati, temo che tu camminando 
per essa, possi agevolmente o cadoro, o co¬ 
rnee hè errare ; acciocché tu ammaestralo da 
me possi toner la diritta via con salute dol- 
l'animn tua e con lode ed onoro della.tua or¬ 
revole o nobil famiglia. > Cosi il secondo par¬ 
lando a suo figliuolo : Quamquam te. Marce 
fili, annum jam audientem Cratippum, idquu 
Athenis, abundare oportet praeceptis, institu- 
I isque Ph ilosop/i iae,propter summam et JJoctoris 
auctoritatem, et urbis : quorum alter te scientia 
awjere j/otest, altera exemplis ; tamen , ut 
ipse ad mearn utilitatem semper cum Graeeis 
Latina conjunxi , neque id in Philotophia 
soliti», sed etiam in dicendi exercitatione feci, 
idem libi censeo faciendum, ut par sis in «- 
triusque orationis facultate. M'immagino, che 
piii d'uno forse, senz’ altro esame, massima¬ 
mente, so avuto ha la disgrazia di non sentir 
Tagliazuccui. Dilla maniera eco. 10 
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dolili nostra lingua giammai far parola nello 
scuole, e (lercio non ha potuto di cosa ignota 
innamorarsi o compiacersi, e nò mono l'ha di 
poi coltivata, giudicherà alla cieca e precipi¬ 
tosamente, che vadad'ussai innanzi all’ italiano 
del Casa il latino di Cicerone. Ma non sola¬ 
mente questi, della nostra favella ignoranti, 
s'ingannano; s'ingannano ancora alcuni pò- 
riti di essa, credendo cho ceda alla latina. Il 
qual giudizio penso io nascere da certa stima 
che aver sogliamo delle coso antiche maggiore 
cho delle nostre presenti ; e perche don è a 
noi cosi chiara, intelligibile o famigliare; 
sicché sembra a me non aver la latina sopra la 
nostra altro, che un non so cho di più misterioso, 
lo non vo' 1' italiana anteporre, come fanno 
alcuni; (e chi sa, che non dicano il vero?) 
ma dico bene, che va per lo mono con. essa 
del pari. Cominciò Cicerone colla voce quam¬ 
quam, e il Casa colla voce conciossiac/iò, o l’una 
o l’altra dà indizio, che il sentimento ha da 
avere alcune parti, secondoehò altro particelle 
s'iuterpongono o no fra le medesime parti, in 
un periodo breve o lungo raccolte o spiegate. 
Hello è il couqiartimeuto, che fa di esse Ci¬ 
cerone ; ma non raen bello c quello del Casa. 
.Sospeso, ma chiaro sempre arriva alla con¬ 
clusione il sentimento di Cicerone ; e con nou 
minoro grazia o destrezza d’ingegno ò con¬ 
dotto e terminato quello del Casa. Nell’uno o 
nell'altro eguale agilità, e per dir cosi movi- 




MANIERA u’a.MMAEjT. la ti|OV. ECC. 147 
m nt«» parole o flessibilità allo coso eouve- 
niente io riconosco. Coll’esempio suo esorta 
Cicerone il figliuolo a congiunsero lo greche 
Ietterò colle latino, non solamente nello studio 
della filosofia , ina dell* ariugare ancora: o 
propone al nipoto il Casa di avvertirlo de* pe¬ 
ricoli e disordini, come quegli che osporimon- 
tiiti gli ha, cho s’incontrano in ^questa vita, 
acciocché e cou felicità è con onoro menar la 
possa- ^’on veggo, come meglio l'uno e l’ultro 
pensar potesse, e più all'età giovanile adat- 
tarsi» c con più maturità o piacevolezza in 
disporli e invogliarli di sentirsi cose al prò- 
fitto loro utili raceontarc, come tali dall'espe¬ 
rienza o dell'uso di chi certamente gli amava, 
confermate. Le parole dell'uno o doll’nltro 
sono mirabilmente espressivo delle cose, o su¬ 
bito fortemente s'imprimono; a tal cho quelle 
cho vanao innanzi, fanno con desiderio aspettar 
lo seguenti senza punto, tanta è l'efficacia 
laro o Lordino, confondersi e cancellarsi. Chi 
pub abbastanza commendare la breve allegoria 
che usa il Casa sul bel principio, la quale si 
poco dal volgare uso discostasi o cho tanto 
quadra alla vita umana ed è si amena, si gio¬ 
conda o dolco e si chiaramente fa intendere 
quel che dir vuole? Cioè ch’egli è già al¬ 
l’età sua matura arrivato; essendo il nipoto 
iti età venie e fresca ancora. E perché parla 
cm un giovanetto che ha bisogno d'intendere 
con facilità e chiarezza, terminata che ha 
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t'allegoriu, « conciossiaehè tu incomiaci por or# | 
iiuel viaggio del quale io ho la maggior parte, 
siccome tu vedi, fornito, » subito levando quasi 
il velo che adombrava la verità, la dichiara e 
fa capir con piacere aggiungendo, cioè questa 
vita murtale. In tale scelta di parole e di forino, 
o proprie o leggiadramente traslate, in tali 
finezze non inen d'ingegno elio di giudizio, 
ouali a parer mio sono meravigliose,. benché 
da pochi conosciuto o considerate, 1 intendi¬ 
mento grande c la perizia degli ottimi scrittori 
consiste ; non già nell'accozzare insieme voci 
equivoche, improprie, novelle d ogni sorta, 
purché o grando strepito facciano alle orecchiti, 
o servano a far credere concetti acuti e in- 
gognosi in apparenza ijuolli, che sono allatto 
leggieri, puerili e ridicoli. Si paragoni.di nuovo 
il principio della più eccellente orazione di 
Cicerone, cioè della Miloniaua, col principio di 
quella di Bartolomeo Cavalcanti, in cui per¬ 
suade la milizia fiorentina a difendersi dagli 
assalitori. Ancorché queste duo orazioni siono 
di diverso genere, giudiziale c deliberativo, 
nell'esordio nondimeno dell una e dell altra si 
parla de' pericoli e delle difficoltà, dalle quali 
pare accompagnata la causa. Cicerone cosi co¬ 
mincili. « Etsi vercor, judices, ne turpe sit grò 
fortissimo viro dicere incipiente»! , tiritere, 
mimineque dcceat, quum T. Annius 31 ilo ipst 
magis de lieipublicae salute , quarti de sua 
perturbetur, me ad eius causata parem animi 
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,„a//n>tudinem afferr* non posse ; tainen tiare 
no v< judicii nova forma terret acuto .s ; qui quo- 
e uinq u ’’ inciderint, veteremccmsuctudinetti fori, 
e t prislinum moretti judiciorum requirunt : 
non cnim corona, conscssus vester cinctus est 
ut solebat, non usitela frequentia stipati sumus. 
jfam itta pracsidia, quae prò templis omnibus 
C t>rnitis< ctsi contro vim collocata sunt, non 
affcrunt tainen Oratori aliquid.jut in foro et 
judicio, quamquam praesidiis salutar (bus 
e t necessariis septi sumus, lamen ne non li¬ 
niere quidem sine aliquo tiihore possimus. 
Quae si opposita Milani putarem, cede rem 
tempori, judices, nec inter lantani vim ar- 
i nontm existimarem Oratori locum esse. Sed 
tue recreai, et reficit Cn. J'omqieii, sapientis¬ 
simi et justissimi viri, consilium. qui jtro- 
fedo nec justitiae suae putaret esse, quem 
r eum sententiis judicttin tradidisset, eundem 
telis militum dedere ; nec sapientiae temeri- 
tatem concitatae multitudinis audoritate pu¬ 
nica armare. Il Cavalcanti in tal guisa prin¬ 
cipia : < Dura e faticosa impresa mi sarebbe 
stata in ogni tempo, o Popolo Fiorentino, il 
parlare in pubblico, non m’essondo io nell’arto 
del dire, come sogliono gli studiosi di quella, e- 
sercitato giammai, ma in questo prosente tempo 
molte coso sono insieme concorso a far, che 
quello di gran lunga ecceda le forze mie: la 
materia è all'ingogno e alla lingua inia del 
tutto nuova, la condizione delle presenti coso 
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cho eoa amari pensieri la mente di ciascuno 
ingombra, il brevissimo spazio del tempo a j 
prepararmi concedutomi, la maestà di questo 
luogo, la presenza del nostro eccellentissimo 
Capitano o di questi durissimi Oratori, il cosi 
grande e onorato concorso di Auditori; iquali 
impedimenti pero con 1 assiduo studio, con 
l'accesa voglia, con l'onesto ardire forse tor 
via si potevano. Ma quello die cotal peso ad¬ 
dosso in' aggrava, che io non posso in alcun 
modo sostenerlo, sono, o magnanimi o forti 
uomini, le belle opere vostro, le quali ( do-' 
vendosi in questo luogo trattare della sacro¬ 
santa Milizia ) non so, come tacer si possano, 
e veggo che siccome quelle ne prestano di 
parlare amplissima materia, cosi ancoro la fa¬ 
coltà e la speranza di potorio far degnamente 
ne tolgono. » S'io non vo errato , questo j 
incominciamento in cosa alcuna non è a quello 
di Cicerone inferiore. Non cede, dico, nè per 
iscelta di vocaboli, nè per nobiltà, nè per prò- 
prictà, nè por congiungimento insieme, nè per 
suono e leggiadro numero di periodo, se atten¬ 
tamente si considera; c quello che più im¬ 
porta. nè men per l'arte occulta e giudiziosa,!! 
con cui l’autore italiano, siccome il Romano 
fa animando e confortando i giudici ; avve¬ 
dutamente rende coraggiosi e intrepidi al¬ 
l'impresa i cittadini, mostrando cho fra molte j 
difficoltà tutte gravi di ragionare sul proposto 
argomento, gravissima è quella di dover dellot'fl 
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Indie, magnanime o forti op>Te loro parlare. 
p,>r non allungarmi di soverchio, lascio che 
ognuno legga so vuoto, o lo orazioni di Cice¬ 
rone e quelle della Raccolta. 


XLIII. 

Questa è la maniera, ed altro ch'io non so, 
d'inuamorurli della bellissima nostra favella. 
Taccio, che questa è quella Ijngua, la quale 
por cosi dire, col latto succhiato abbiamo. 0- 
noriamo c riveriamo la latina, ma non trascu¬ 
riamola nostra. Cosi fecero e Dante o il Petrarca 
c il Boccaccio e il Casa e il Sannazzaro e il Ca¬ 
stiglione o il Castelvctro e l’Alnmanni e l’A- 
riosto e molti altri, fra’ quali il Bembo spe¬ 
cialmente, che quantunque tanto si appressasse 
a Cicerone o Virgilio, pure si teneramente 
amò la natia, che no compose le regole e ri¬ 
provò coloro che poco al suo tempo l'apprez¬ 
zavano c coltivavano, scrivendo i seguenti 
versi a Sempronio, perchè di aver ricevuto da 
lui una risposta in nostra favella si era mara¬ 
vigliato. 

Non porche di super duo lingue pregimi 
Greca e Latina, Sempronio, la pistola 
Mia questa volta teco noll'ilalica 
Ha voluto parlar lingua domestica : 

Come se di cerbiatto e di selvatico 
Porco satollo già, di vili pascermi 
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Fagruoli preso m’abbia desid^o : 

Il che dici con versi elegantissimi 
Grande averti recata maraviglia. 

Ma sappi, ch'io questa favella adopero 
Per fuggir dell’altrui biasino il jMiricolo : 

E a te il dirò, die tanto osservo e reputo. 
Quanto 1 padri dni figli amar si sogliono; 
Acciocché tu tcn guardi pur sapendolo. 

In qual, per vita tua, l’avo, e ’ 1 bisavolo 
E mio e tuo lingua altra parlavano 
Un tompc, ed in qual altra oggidì parlano 
15 suore e ria r ancor lo madre nmnbil ? 

Di non ai perla meno compatibili 
Noi siain, che doppio tempo nello studio 
Dell'altro duo poniain, che doppio il chieggono 
Quanto pioi nella nostra, or tu considera. 
Acciocchì, con fatica o con dispendio 
Mentre ir region lontana ville fabbrichi 
Di marmi, nella .uà terra in tugurio 
Abiti, fatto di palustri calami (1). 


(1) Noti quoti me gcm'nas tenore lingua a. 

Et Graiorr. simul, et simul Ixitinam, 
Semproni, reputerà, tnei libelli 
Materno t bi voce timi loculi : 

Ut tanguam saturnin hinnuloque, aproque 
Yilem iuverit esse me fasellum ; 

Quoti tu earminibus tuis renustis 
Pertnirum Ubi dixeras rideri. 

&'ed firn te veri tu s inalar pcriclum 
Campo vorsor in hoc loeutionis : 

Quoti dira m libi, qtiem proboque , amoque , 
Quantum pi/jnora vix amant parentes : 

Ut quum tioveris id, cavare possis. 
iVam poi qua proavusque, nvusque lingua 
Sunt olim meus et tuus loculi 
yostrae quoque loquuntur et sorores 
Et malerUra nunr et ipsa matert 
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|.; certo ottimamente l'intendeva il Bembo : 
perciocché o conviene ni solo popolo lasciarla 
,]el tutto, o scrivere latinamente, o, se u- 
yjrla nelle scritture vogliamo, è necessario ap¬ 
prenderla, e sempre più collo studio e coll'in- 
.lustria ingentilirla e nobilitarla : il che fare è 
pressoché impossibile! se a cccitaro c promuo¬ 
vere la cogniziomo dell'obbligo di saperln , 
della sua capaciti o attitudine^ ospiegare qua¬ 
lunque concetto con leggiadria o grazia nello 
scuole non incominciasi. La qual cognizione, 
a guisa di buona semen te sparsa in novello 
fertil terreno, ove più sodamente alligna, ger¬ 
moglia, cresce, c bei frutti d'anno in anno pro¬ 
duce ; nelle tenere menti impressa prenderà 
forza e vigore e lascieranno un tempo, corno 
si dee sperare, terse e pulite scritture al mondo, 
presupposta questa affezione e inclinazione alla 
lingua, spontaneamente s'invoglieranno gli 
scolari di leggere e rileggerci nostri ottimi 
autori ; dalla qual lettura, ogni giorno dal 
maestro come importantissima raccomandata, 
,piasi in tutto il loro profitto proviene o dipende, 

Xot neseire loqui nuigis pudendttm est, 

Qui Qraiae damui, et clamili Latinaa 
.sveccici tempora, duplieemque curam, 

(Juam Graia et petit, et petit latina. 

Jlac «li ut rateai, liti videndum est t 
Pie cium marmorea* remota in ora 
Stimili ronitruii, et latore villui, 

Domi te calamo legai palutlri. 









154 GIROLAMO TAGLI AZUCCHI 

principalmente scucila maniera, che poco dianzi 
si è mostrala, sopra i luoghi più belli de' pro¬ 
satori o poeti a proporziono dell’età loro e del- 
l'avanzamento riflettere si faranno. 


XLIV. 

Proveggo ben qui ciò, che diranno qne‘ 
maestri, elio mai non parlano dell'obbligo d'im. 
pararla o saperla , nè mai un dubbio, unii so- 
spczionc muovono intorno alla bruttezza, ,» 
deformità do' barbarismi e solecismi, che in 
essa commcttonsi , negli animi della gioventù. 
Diranno, che la lingua latina è difficile, o 
non intesa da loro, facile por lo contrario 
o intesa 1* italiana, sicché nella prima ogni 
loro applicazione o fatica meglio è che usino 
o pongano. Al che è da rispondere, altro esser 
1’intendere, altro lo scrivere; osservandosi, 
che, usciti giù dalle scuole, quattro righe non 
formano, che pienissima d’errori d’ortografia, 
inette affatto e scipito non sieno ; anzi pure 
se un libro si dà loro in mano, in cui l'autore 
il periodo c la trasposizione adoperi, leggerlo, 
come udito ho più volto , colle dovute pauso 
non sanno. Paro adunque, che studiar si debba: 
e se si debbe, perchè non nel tempo, che stu¬ 
diano la latina? Tanto più che per confession 
loro è intesa e facile, non impedirà e frastor¬ 
nerà ( altra cosa , che potrebbono opporre ) il 
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profitto nella latina. Diranno, che, insegnan¬ 
dosi . pub essere al buon costume Ho’ giovani 
pregiudiziale c dannosa, |icr ragione degli 
notori scostumati, che in prosa n in verso 
hanno scritto, i quali forse rerrJiJoro desiderio 
di leggere. Ma di nuovo è dà rispondere, che 
anche nella latina autori scostumati si tro¬ 
vano e di prosa e di versi, i quali di leggere 
può loro venire medesima vaghezza. Che se 
dicono di spiegare solamentc*quo’ libri o luo¬ 
ghi, che da veruna bruttura contaminali non 
sono, noi nncora diciamo, «ho |*rcib si pre¬ 
scrive questa Raccolta netta e pura da ogni 
laidezza, li se finalmente replicano, elio tanta 
intelligenza non avendo della latina , quanta 
dell'italiana, non assono ogni libro, ogni passo 
d'autore intendere in quella, come fanno in 
questa , conchiuderemo, che assai poco anche 
convien , che insegnino della latina, accioc¬ 
ché mai i detti libri c passi d'autori latini a 
capir non arrivino 


XLY. 

Ma lasciamo, che gli altri credano a modo 
loro, e noi più alla testimonianza crederemo 
dcll'esperionza, la quale ci ha mostrato o ci 
mostra nel corso di pochi anni dall’ osservare 
i continui progressi, che e nell'ima c nell'al¬ 
tra lingua si sono fatti, e si fanno, che il 
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consiglio , o la detenninazione d' inslruire in 
tal modo In gioventù nello Regio Scuole e 
ottima; o altro non resta, perchè non tardino 
molti a dar saggio con nobili e puliti scritti 
del loro valore, se non che nel tenor comin¬ 
cialo coatantemento si continui. Poniamo ora 
in chiaro quel, che intendiamo por Esercita¬ 
zione, o qual debba essere; accadendo, eh# da 
alcuni bene , da alcuni malo .si esercitino gli 
scolari. Ognun sa , che esercitar gli scolari è 
mostrare, c far loro far quelle cose , che più 
al profitto lor sono adattate, o perciò tal e- 
sercitazione ha da essere ai medesimi utile , 
facile e dilettevole, quanto più è possibile. Ci¬ 
tile sarò, so tutte le cose, che s'insegnano 
c fanno lor fare, saranno atto a metterli in 
istato di saper inventare, disporre cd espri¬ 
mere decentemente , che è il vero consegui¬ 
mento dell'arte; ovvero di sapere, scrivendo, 
insegnare, dilettare e muovere, che è l'ufisio 
d'ogni consumato scrittore, come si c detto. 
Sarò facile c dilettevole , so , insegnando, si 
terrò l’ordine naturale, con cui cominciano, o 
si formano le nostre cognizioni. Lo cognizioni 
nastro, come l'esperienza ci mostra, dai sensi 
cominciano, entrando per essi, come per tante 
porte, nella mente umana le specie, lo imma¬ 
gini e le ideo delle cose; o diciamo, che in 
essa si eccitano par mezzo do' sonsi. So bene, 
(e gii» si è notato, parlando del Precetto) che 
non potendosi dar arte delle coso particolari, è 
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necessario, cho gli artefici astraggano o genera¬ 
li nino pur abbracciare tutti i casi particolari, 
la qual astrazione e generalis asiane , come 
è opera del puro intelletto, cosi il piyo intel¬ 
letto solamente capir pub. Conrieno adunque 
discendere dall'intelletto al senso, facondo a- 
gli scolari osservare gli esempli sensibili, non 
essendo usi ancora a filosofare , o di poi cosi 
rischiarati ricondurli all' intelletto , o in tal 
guisa intenderanno ciò, cho si è loro detto 
generalmente. Questo 6 accomodarsi o supplire 
al difetto della capacità giovanile; senza il 
qual aiuto impareranno essi le parole a me¬ 
moria, come i pappagalli, non già la sostanza: 
|K;r lo che giudicheranno lo studio delle uinaie 
lettere arduo, difficile e a' loro ingegni supe¬ 
riore, e facilmente nascerà in loro con la diffi¬ 
denza la trascuratezza; laddove, spianato il cam¬ 
mino o guidati come per mano all'intelligenza 
chiara degli insegnamenti, si animeranno per 
lo diletto dolce, che sorge dal passare da una 
cognizione in un'altra, e faranno progressi non 
ordinari. Ninno arriva subito all'acquisto delle 
scienze; ondo bisogna guardarsi tanto piu dal 
non cagionare avversione, e ributtare : perciò 
sia la strada, dappoiché è lunga, piana e con 
belle vedute, per dir cosi, dall'una e dall'al¬ 
tra parte, sempre nuove , grate e giocondo ; 
e si giugnerà al termino di essa piuttosto ri¬ 
creandosi, che provando fatica e molestia. 
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XLYI. 

l.'Esercitaziono duo coso abbraccia principal- 
monlo, l'esame delle composizioni degli Anton, 
e (ìli argomenti, che si dònno agli scolari. L'e¬ 
same lice consistere noi riconoscere i pi-cretti, 
cioè l'iuvonzione, la disposizione e l'elocuzione, 
che si trovano in ogni componimento, o l tl 
virtù, le bellezze, i costumi, gli affetti, e mas¬ 
simamente certe finezze di cautela c prudenza 
usate dall’autore. Qui è dove ha da impiegarsi 
e porre ogni industria, ogni cura e diligenza, 
per far, che formino a poco a poco con tali os¬ 
servazioni il giudizio c il discernimento. 13 ve- 
rainento tutti i precetti ad un solo si ridu¬ 
cono , che è quello d 1 convenevole , chiamato 
da' Greci -pì-i», e da' Latini decorino, il qual 
sommo precetto e intendo e fa mettere in o- 
pera il solo giudizio. 


XLVII. 

Siccome di sopra mostrato abbiamo la ragion 
del precetto, cosi ora la ragion di scrivere mo¬ 
streremo. La prima considera generalmente il 
precetto nel sono della natura , che no è la 
cagione , per iscoprire la verità e la fermezza 
di osso: per esempio, che ognuno, persuader 
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colendo , naturalmente usa le note («irti dol- 
r orazione, gli affetti, le figure, l.a seconda ò 
.jiiella, che. col soggetta dato, e ano circostanze, 
in tutta la scrittura, o in ciascuna |>arte, sia 
,.|m l'invenzione, l'ordino, o 1*vs|5rossiono ri¬ 
guardi, il precetto determina, non in qualun- 
,|iin linaio, (che vario può essere, e di più non 
s' irii|iara dalle r< tloriche) ma m i modo piti 
confacente o miglioro : che tal è nel propo¬ 
sito nostro, quale fra'niatematici vorbigrazia ò 
il caso do' massimi o minimi. Troverò senza 
molta fatica, com3 possa questo ridurrò alla 
pratica, chi dietro alla traccia vera delle cose, 
piuttosto elio ai sogni o alle fantasie del¬ 
l’ingegno cammina, secondo l'avviso d’un ec¬ 
cellente Filosofo. « Se 1' umana mento opera 
sopra qualche materia, la natura o lo coso 
fatte da Dio contemplando , opera secondo 
le condizioni di essa , e da essa vicno de¬ 
terminata. Che so rivolgesi in so stessa , (a 
guisa di ragno tessente tela) non conosco li¬ 
miti. « fabbrica bene certo telo di dottrina 
| K ’r la sottigliezza del filo e dell’ arti Azio mira¬ 
bili, ma se Tignarli l'uso, frivolo e vano (I)'» 

(I) Sfens buriana, si agni tu materiata , naturata rt- 
rum et opera Dii contemplando, prò modo materia» o- 
perotur , ntque ab eailam delerminatur : sin ipsa in se 
certulur tlamquam aranea lextns telaio) lum demmo 
interminata est, et parit eerle lelos quastinm doelrinae, 
tran itale dii , operisque admirabites , ned quoad uhm 
frirolas si inanSS. Frane. Bac.de Augni. Scient Ub. J. 
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Vegliamo agli esempli. .Monsignor della Casa 
nell'esordio dell' Orazione a Carlo V. intorno 
alla restituzione della Città di Piacenza scrivo: 

« Conciossiacosaché la vostra vita, i vostri co¬ 
stumi, lo vostro maniero o tutti i vostri pre¬ 
teriti o presenti fatti sieno non solamente at¬ 
tesi e mirati, ma ancora raccolti e scritti e 
diffusamente narrati da molti, sicché non gli 
uomini soli di questo secolo, ma quelli che 
nasceranno dopo noi , e quelli che saranno 
nelle future età, e nella lunghezza o uella e- 
ternità del tempo avvenire, udiranno le opere 
vostre, e tutte ad una ad una le saperauno, e, 
come io spero, le approveranno tutte, siccome 
diritto e pure o chiaro e grandi o maravi- 
glioso : e quanto il valore e la virtù sia chiara 
agli uomini, ed in prezzo , tanto sia il uomo 
df vostru Maestà sommamente lodato o vene¬ 
rato. » Solendo, o alraeu dovendo i grandi un 
ben riputare , dopo il dominio, la fama e la 
gloria, e un male le cose contrario ; ciò molto 
ben conoscendo il Casa, ancorché la contro¬ 
versia sia di diritto , e il ritener Piacenza a- 
zioue ingiusta fosse , (secondo lo stato, a cui 
il Casa riduce la quistionc) nondimeno fa so¬ 
lamente all’ Imperadore considerare, so azione 
gloriosa sia, o no, o so in avvenire sarà. Al¬ 
tra accortezza dell’ Oratore consiste nel far¬ 
gliene intendere senza usare espressamente la 
disgiunziune, so tale è, o non è, che poco sa¬ 
rebbe a lui piaciuta ; laddove occultata sotto 
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il senso, che ognuno tien yìi occhi in lui , 
mira le sue azioni, e le scrive per lasciarne 
a' jtosleri la memoria, (a, senza dirlo e offen¬ 
derlo , che figli entri da sè in '.al considera¬ 
zione; cioè, che le azioni sue, se rUe-o giu¬ 
ste non saranno, biasimo riporteranno e ora e 
in avvenire. Sagacissimamontu ancora si ferma 
in tutto le parti del periodo il dicitore, volendo, 
che ciascuna gran luogo occupi nell’ immagi¬ 
nazione, e, quanto esser pub, sèndbil si renda. 
Tale è il dire la vostra vita, i vostri costumi, 
le vostre maniere, e tutti i vostri preteriti» e 
presenti fatti, quasi voglia con tale enumera¬ 
zione significare : ecco quante cose osservano 
gli uomini di voi. Si fatta è l’ultra raccolti, c 
scritti e di//'usamente narrati da molti. Oltre 
la ragion detta è da notare quel (la multi, che 
ó, a giudizio mio, meraviglioso, indurendo l’a¬ 
nimo a faro la seguente comparazione, che non 
da un solo scrittore, ma da molti si racconte¬ 
ranno o buoni o rei i fatti di lui, e aggiu- 
gnendosi forza alla comparazione col dire, elio 
tal notizia durerà sempre ; sicché non gli uo¬ 
mini soli di questo secolo, ma quelli, che na¬ 
sceranno dopo noi, e quelli, che saranno nelle 
future età e nella lunghe sta, e nella eternità 
del tempo avvenire, udiranno le opere vostre •' 
e finalmente movendolo a immaginare il pia¬ 
cere e la soddisfazione, che nasce dal retto o- 
pcrare e dall’ essere approvato e commendato 
dagli uomini: e, come io spero, le approveranno 
Tauliazuccdi. Detta maniera ecc 11 
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tutte , siccome diritte e pure e c/tiare e prandi 
e maravigliose : e guanto il valore e la virtù 
sia cara agli uomini ed in prezzo, tanto fia 
il nome di vostra Maestà sommamente lodato a 
venerato. Lo stesso scrittore nell’ orazione se¬ 
conda per la Lega, mostrando, che non è vera 
pace e quiete quella, cho gode la Repubblica, 
per lo timore di ciò, che può avvenirle, insi¬ 
nua al Principe lo interrogare la patria. « |j 
se la Serenità vostra la verrà d'ogni suo alletto 
minutamente domandando, io non dubito, ch’ella 
non dica: Principe e padre e tutor mio pru¬ 
dentissimo e sapientissimo, io non voglio, nò 
debbo le mie ricoperte piaghe, nò lo mio oc¬ 
culte doglie c«larvi, e perciò vi dico, cho o- 
gni strepito, ch'io sento, mi pare l'Imp radure 
che mi spaventi, ogni voce che io odo mi paro 
l’Imperatore cho mi minacci: ed ogni movimento, 
eh’ io veggio, mi pare 1* Imperadore, cho mi as- 
salisca : e però lamia quiete non è sicura, nò 
tranquilla, anzi è falsa pace e timido e tor¬ 
bido e tempestoso riposo. » Comechè una fin¬ 
zione sia 1’ animare in tal modo la patria, e, 
qual figliuola, far cho al principe i suoi peri¬ 
coli esponga, quasi lo fosse reai padre, quando 
non lo è che civile e morale ; nondimeno si 
al vivo la verità rappresenta, che ti par pro¬ 
prio di vedere e sentire innanzi al padre, po¬ 
sta in pericolo vera figliuola, caldamonto rac¬ 
comandarsi. Si grande ò la forza della rasso¬ 
miglianza , cho non dico la rappresentazione, 
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Ilia la aula lettura dello egregio tragedie ci 
commuovono fortemento, corno ognuno por 
pruovo fa- Lo stesso effetto produco, a parer 
mio, per la continuata, fina o in qualcho 
modo tragica imitazione del costumò o del¬ 
l'affetto, questo bellissimo tratto del Casa. Al¬ 
berto Lollio parimente nell'orazione della Legge 
sopra le pompe in tal guisa ragiona. « Lo 
donne de’nostri tempi sen^ vanno su carri 
trionfali , (che cosi parmi appunto di poter 
ilrittainento chiamar lo carretto moderne) in¬ 
frascato, e, per dir meglio, cariche di tan- 
t'oro, di tanto gioio o di tanti vari, vani, 
superflui o sposso volte ridicoli ornamenti, che 
non ò poi maraviglia , se lo doti loro o la fa¬ 
coltà do’ mariti consumano in breve tempo ; 
laddove delle onesto o convenevoli pulitezze 
dovrebbono esser contento : cercando in questo 
d'imitar la gran modestia del vestire, che u- 
savano le antiche Dame Ferraresi, le quali 
(siccome scrive nelle sue Istorie il Sardi) non 
di oro o di argento, ma di onestà, di virtù , 
governo di casa, amore verso i figliuoli e 
mariti loro di ornarsi curavano. » Avondo per 
iscopo il Lollio di persuadere il provvedimento 
contro alle pompe, pone sotto gli occhi la va¬ 
nità di esso, o il danno, che recano allo fa¬ 
miglie. Poteasi meglio dipingere la vanità, che 
col chiamar trionfali le carrozze , da cui lo 
donne Ferraresi eran tirato ? quasi dica , che 
anticamente con maggior |K>mpa i valorosi 
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Duci vincitori non entravano in Kmna. Non 
meno colorisce 1' idea della vanità il chiamar 
le donne infrascate, notando un tale traslato 
leggierozzn, supertluitli, instabilità, inutilità. 
Nè* si contenta egli già del trasiate, ma spiega 
propriamente ciò, che la similitudine contiene 
aggiungendo, e , per dir meglio , cariche di 
tant’oro, di tante gioie e di tanti vari, vani, 
superflui e spesse volte ridicoli ornamenti ; 
ove grandissimo peso hanno lo parole per dir 
meglio, collo quali passa al dir proprio, quasi 
egli significar volesse, non vi deste a credere, 
che per iscreditar le pompe femminili tal me¬ 
tafora io abbia usato, esprimendo essa poco 
quantunque forte la verità ; siccome egli ino» 
atra subito coll' altre parole, ludi fa vi doro il 
danno : -Yen è poi maraviglia, se le doti loro 
e le facoltà de' mariti consumano in beve 
tempo. La qual espressione conveniva, che 
fosse schie tta e semplice, qual è, e significa* 
tiva nè di più, nè di mono di quel, che le caso 
per esperienza provavano. Per ultimo mette 
questi mali in confrinto de' beni, cho la mo¬ 
destia dello antiche donne Ferraresi allo fami¬ 
glio recava, Appoggiando alla storia il suo dotto: 
le quali (siccome scrive nelle sue storie il 
Santi) non di oro e di argento, ma di onestà, 
di virtù, governo di casa, amore verso i fi¬ 
gliuoli e mariti loro di ornarsi curavano. 
Qui di nuovo descrive gli effetti della mode¬ 
stia semplicissima mente, di virtù, governo di 
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costi, timore verso i figlinoli e mariti ,* dallo 
quale schietta descrizione i comodi della casa 
accresciuti, i figliuoli hen educali, in somma 
la. fedo, la benivolcnza,. la concordia c la |iaee 
intondonsi subitamente. Non mi*par bene pre¬ 
torio ttora qualche brove esempio di poeti, co¬ 
minciando dal sommo, che, secondo me, è Dunto. 
Ncll’undecimo del Purgatorio scrive: 

Ascoltando chinai in più la faccia: 

E un di lor (non quanti, cho parlava) 

Si toraa sotto 1 peso, elio lo ’mpaccia: 

E vilumi , 6 conohWni, a chiamava. 

Tonando gli occhi con fatica fisi 
A me, che lutto clan con loro andava. 

Dice Danto, che i superbi hanno sullo spallo 
un gran sasso, il cui peso gir gli fa talmente 
incurvati, clic non possono nè veder gli altri, 
nè esser voluti in fuccia; onda il P,> ta per 
mirar costui, e parlar con esso chino lo segui¬ 
tava. Quanto sia ritratta al vivo l’azione odi 
colui, che portava il sasso, e di Dante, e quanto 
tal simbolo beno spieghi il gastigo dovuto alla 
superbia, ognun sol vede. Traluce e sont .si da 
per tutto naturalezza e costuma, massima— 
mento nel verso, 

E vidmni, o conobbomi, o chinmnrfl, 

evidente o mirabile per la brevith. Il perchè 
io soglio assomigliar Dante agli Eccellenti in¬ 
ventori di macchine , che grandi effetti con 
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pochi ordigni producono. 11 Petrarca nella Can¬ 
zone, 

Nella atagion che '1 elei rapido inchina, 
per mostrare il turbamento, l’afflizione e in¬ 
quietudine dell'animo, paragona il suo .ad altri 
diversi stati di persone dicendo, ch'issi dopa « 
le fatiche e molestie del giorno, la notte al¬ 
meno riposano e ristoransi, cd egli uo. 

Ma io, perchè s'attuili (il Sol*) in meno l’onda, J 
E lasci Ispngna-dietro allo «uo spallo, 

K Granata « Marocco o lo Colonne; 

E gli uomini o lo donna, 

E’1 mondo a gli animali 
Acquetino i lor mali, 

Fino non pongo al mio ostinato aflanno. 

Tutta la Canzone legger conviene per osservar 1 
la forza, che di stanza in istanza, a guisa di 
grave, che cada, acquistando va la compara¬ 
zione, atta vie più sempre a muovere compas¬ 
sione. Comechè piti di una volta spiegato abbia > 
il tramontar del sole, qui il fa nuovamente 
con perifrasi leggiadrissima, il cammino di lui 
additando: 

E lasci Ispagna dietro alle suo spalla, 

E Granata e Marocco o lo Colonno. 

Fazio Ubarti ancora, variamento significando >1 
la primavera, così principia una Canzono : 

lo guardo infra Terbotto por li prati, 

K veggio isvalinr di più colori 
Uose, violo e fiori, 

Per la virtù del ciol, cho fuor li tira. 
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jV incomparabile la semplicità, purità e dol¬ 
cezza di questi quattro versi. Non sono eglino 
qual acqua lucente o mondissima, che imme¬ 
diatamente da pietrosa vena scaturisc 3 Quo' 
che a ogni po’ hanno in bocca, ib fure' altret¬ 
tanto, si provino a esprimere quel, che ha e- 
spresso il poeta, principalmente noi quarto verso, 

Per la virtù del ciul, clic fuor 11 lira; 

e alla pruova , cho disinganna , conosceranno 
il falso loro giudizio. Termineremo con un e- 
sempio di san Paolo, chiamalo dal Vives Itec- 
lore divino (1). tratto dagli Atti degli Apostoli 
e da tutti letto, ma non so. se da veruno os¬ 
servato. Essendosi accorto l'Apostolo, che i ma¬ 
rinai, in gran tempesta di mare, fuggir vole¬ 
vano dal vascello, e salvarsi sopra di uno schifo, 
chiedendo di calare in esso sotto pretesto di 
regolare le ancore, disso al capitano della nave, 
e a'soldati; se costoro non restano nella nave, voi 
siete perduti (2). Poteva egli dire, essendo con 
altri nel medesimo vascello, jtoi siamo perduti, 
ma volle dir voi, che immediatamente c con 
maggior forza toccava la persona del capitano 
e de’ soldati. Con sì fatti esempli procuri il 
maestro di dar ad intendere, che significhi 

(1) llahcmus admoniliottem Divi Patiti , rethoris di¬ 
vini. I,ib. 2. de rad. dicon rat. 

(2) Diri! Puuius centurioni et militibut : misi hi in 
nari manscrint, vos salvi fieri non potetti!. Ad. Ap. 
27. 51. 
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p che sia ragion di scrivere , la quale , come 
si vede pi r oasi, insegna a saper eccitare, a 
parlando o scrivendo, idee, immagini e sen¬ 
timenti, a piegar gli animi , ove lo scrittore 
o dicitore intende, più confacevo/i. 1 .precetti 
sono mezzi e strumenti, o poco vogliono senza 
questa ragione superiore e regolatrice, la 
nave ò strumento o mezzo per intraprender,» 
qualunque viaggio : ina se colui che la guida 
non è del cielo, de’ venti o delle strade in¬ 
tendente piloto, chi sì darà a credere, che al 
prefisso termi io sicura da’ pericoli la conduca? 
l’or me terrei piuttosto di possederla in qualche 
parte, che tu ti soli sapere i precetti, i quali 
più di cianciare che di parlare sensatamento, 
materia o occasiono sogliono |>orgere. Ve¬ 
dendo alcuni, esser facile di ridurre un’ora¬ 
zione fatta alle regolo della rettorica nella 
medesima osscrvat", s'immaginano, che altret¬ 
tanto facile esser debba l'introdurle, e in 
un'orazione da comporsi osservarle; e perciò i 
precetti spacciano .c commendano, quasi che 
tutto possano c che tutto operino. Se poi alla 
pruovft si viene, si conosco esser tutto il con¬ 
trario. Vorrei ben io compatire chi stampando 
per fallo di memoria la Tesi Ipotesi, o l’Ipotesi 
Tesi chiamasse, dicendo : questo passaggio, 
che si fa dalia proposisùme universale alla 
particolare, da' Retori chiamasi passaggio del¬ 
l'Ipotesi alla Tesi: ma in niun modo già chi 
n un novello predicatore, quando persuader 
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vuole al vendicativo il perdonare, a u*uire il 
seguente esempio o similitudine insegnasse : 
n ell<i guisa, che il fuoco ilei Mongibelio per¬ 
dono- alle nevi sue contrarie e avverse, cosi tu 
slmilmente dei perdonare a coliti che ti è 
contrario ed avverso. E di vero qual conse¬ 
guenza puossi giustamente tirare da un per¬ 
dono metaforico per provarne un vero e reale ? 
Vcggiamolo col sillogismo : Tu • dei. vendica¬ 
tivo, imitar l'esempio di chi perdona ; il fuoco 
del Mongibelio perdona alle nevi sue contrarie 
e avverse: dunque tu dei perdonare a chi ti 
£ contrario ed avverso. Non è egli questo un 
bel sofisma il mezzo termine o idea terza 
perdonare nella maggior proposiziono real¬ 
mente prendendosi, e nella minore traslata- 
m cnt«? Mi verrebbe anche dubbio, se il diro 
il fuoco di Mongibelio perdona alle nevi sue 
contrarie ed avverse, sia buon traslato. Ogni 
perdono presuppone offesa: oltreché non è vero 
che perdoni ; e so l’azione del fuoco insinuar 
si potesse, penetrare per la spessezza della 
montagna alia superficie, distruggerebbe in- 
coutuocnto lo nevi. Che risponderebbe il pre¬ 
dicatore al vendicativo, so pigliandolo in pa¬ 
rola. dicesse : io perdono al nemico, come il 
fuoco alle nevi, finché offender noi posso. Il 
caso siili il sarebbe ad altro, se ò vero , che 
udii raccontare di uno, cho messosi a coman¬ 
dare al diavolo di uscir da un ossesso, nè dando 
troppo il guasto alla lingua latina, diceva, exi 
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foris, exi foris ; a cui il diavolo ridendosene 
rispondeva , ego nolis , ego nolis. Desiderato 
avrei di mostrar tal ragione di scrivere r»«»U a 
famosa orazione prò Milone, da capo a fondo 
scorrendola, il fino discoprendo, l'intera costi, 
lozione di essa e delle parti ccc. ; e nel me¬ 
desimo tempo render pubblici, per udirne l'nltrui 
giudizio, alcuni miei sentimenti intorno alla 
predica : ma perciooché l'angustia del tempo 
noi mi ha permesso, aspetterò altra occasione 
di farlo. 


XLTm. 

Si dee portanto dal maestro notificare a- 
gli scolari antecedentemente, qual compo¬ 
nimento si piglierà a spiegar.:, incaricandoli 
di leggerlo prima attentamente e meditarlo, 
a fine di render conto delle parti o dcl- 
1' artificio di esso ; e in tal modo preparati 
verranno e più capaci d'intendere. Ora uno di 
essi, or un altro renderà tal conto : di poi 
si farà l'esame dal precettore. Sentendo far 
da lui altre nuove riflessioni , ch'assi faro 
non hanno saputo da se , quella maraviglia 
nascerà in loro, la quale suolo accendere gli 
animi maggiormente è invogliarli di provara $ 
lo proprie forze nel ricercare, dal dolce sen¬ 
timento dello cognizioni acquistato a desi¬ 
derarne altre nuovo portati : dimodoché si av- 
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v ,.zzeranno attenti, considerati , o non lascc- 
r auno passar cosa alcuna, di cui non inten¬ 
dano il iterchk o sia la ragione ; tanto più so 
j| maestro porrà talvolta in confronto dell’ot- 
(imo un cattivo autore, acciocché *por mezzo 
,li tale opposizione meglio e l'una e l'altra 
ragiono conoscano, e dalla verità convinti a 
fuggire o deriderò la cattiva, e a seguire o 
apprezzar la buona via più si «Impongano e 
confermino. 


XI,IX. 


Se il componimento è lungo, qual è una no¬ 
vella, o un' oraziono , converrà esaminarla a 
iurte a parto , e far ripetere ciò, che si sarà 
notato sopra la prima parte , por esempio so¬ 
pra l'esordio e sopra la confermazione intera, 
se tutta si è scorsa e osservata, o sopra quella 
porzione, che dichiarata si sarà, o finalmente 
sopra I' orazione intera : altrimenti senza tale c- 
sercizio poco resterà nella loro memoria scolpito. 
Si abbia cura principalmente , che ritengano i 
piasi più belli, cioè che hanno speziai bellezza 
o sublimità , o che mostrano gran finezza di 
prudenza, acciocché ad ossi e per allora o per 
l'avvenire servano d'utili esempli. Quanto tale 
esercizio sopra gli ottimi scrittori italiani ri¬ 
schiari i giovani, o quanto d'intendere a fondo 
anche gli autori latini capaci gli renda, non 
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è da diinanJaro ; essendo verità a tutti mani» 
testa, cho dalle cose più note , facili c sem¬ 
plici alle mcn note , men facili e mai san», 
plici passar si delibo. La sperienza osservata 
cho il legno galleggiava sopra l'acqua, a ritro¬ 
var la fabbrica delle navi c de' vascelli ha 
servito. La sperienza pure della calce e q 0 > 
mattoni ccc., a inventar l'arto del fabbricare. 
L'artifizio d' un'orazione, sia italiana, sia la- 
tina, è lo st isso , e tutto il divario nella lin¬ 
gua sola consiste: ma l'italiana è più cognita 
a’ nostri principianti della latina , o conno! 
guentomente meglio 1’ artifizio in essa usato, 
che nell'altra, intenderanno; come chi pià 
chiari c distinti i lineamenti scuopro di qtiaU 
sivogiia oggetto nel mezzogiorno, cho nella 
sera; e meglio posti sotto un velo tracia, 
renio, cho sotto un denso altresi gli discerne. 
In ta foggia conosceranno di giorno in giorno 
sempre più quel che possa o l'una o 1' altra, 
o di quanto momento sia l’essere in amendne 
bene instrutti, dandosi case mano, e quasi co¬ 
spirando a formare un ottimo scrittore : onde 
non posso noi istupirmi assai di coloro, eh’la 
lingua latina insegnano, la quale si sa, so è 
difficile , colla latina medesima ; non avendo 
io giammai veduto, che alcun maestro di lin¬ 
gua o inglese o tedesca in mano dia allo sco¬ 
lare grammatica scritta nella lingua forestieri , 
che insegnar vuole ; ancorché sieno lingue 
vive o non morte, qual è la latina. 
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L. 


I n grande inganno ho osservato nella mento 
,('alcuni, i quali si persuadono, che, n giudicar 
inamente delle scritture italiane, busti la co- 
gni/ieno della lingua latina. Per convincerli 
pienamente non si ha che a comparare insieme 
il //(•iiio di i|ucste due favelle; il quale, conio 
mostrato abbiamo, distintamente è d* uo|io co¬ 
noscere. Sonovi ancora certi vezzi, certe bel¬ 
lezze e grazie famigliar! a ciascuna, delle quali 
cose a chi studiato di proposito non le ha, o 
gustate, per dir cosi, nella lettura assidua do¬ 
gli autori, non è possibile giudicar sanamente. 


LI. 


Da altri si spiega puramente il sens i dello 
scrittore, e fors'ancho da tal altro, so pure è 
ila credere, le («arti dell' orazione si distin¬ 
guono e mostrano; e senza considerare le 
particolari virtù, cho eccellente rendono la 
«imposizione, e a perf ttamento scriver inso¬ 
gnano, in cercare 1’ etimologia quasi d’ ogni 
parola (dico della lingua latina) si trattengono, 
perdendo essi inutilmente il tein|io, o perder 
facendolo agli scolari. I saggi critici si ridono 
di queste etimologie, corno di cose incerte, fai- 
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laci e di p/CO momento, se non appresso co¬ 
loro, i quali, ascoltando parlare dell’ origine 0 
derivazione di una parola da un altra, Li re¬ 
putano, corno la genealogia storica di qualche 
casato. Parimente si trattengono sopra le dif. 
ferenze d’alcuno parole, e par loro d'es3ere 0 
d'aver fatti assai dotti gli scolari, quando bau 
notato, qual differenza passa verbigrazia tra 
jmrtam, ostium, e januam ; tra bellum, prae- 
lium, e duellum ; tra omnes, cunctos, totos o 
unieersos; tra accusare o incusare ; tra ó/np. 
rare e nescire ; tra it/norationem e i'jnoran~ 
tiam, e altre simili : ma oltreché si possono 
tali coso vedere in Ausonio Popma, il fatto è, 
che spessissimo, per non dir sempre, sono in- 
differentemente usate dagli autori. Che so pura 
l’una e l’altra e di qualche utilità, alla gram¬ 
matica appartiene, non alla retterica ; avendo 
questa per oggetto il persuadere , a quella lo 
scrivere emendato : onde manifesto è, che nulla 
di ciò nella rettorica si dee pretermettere, che 
di tal fine al conseguimento conduce, e tanto 
meno si dee pretermettere, quanto più ad esso 
conduce, siccome certamente è questa maniera 
d’esercitazione esposta da noi : poiché, se ben 
si esamina , tali riflessioni sono , come tante 
lineo , che vanno dirittamente al contro dol- 
1’ arte ; ove puro solamente concorrono tutti 
gl’ insegnamenti degli antichi retori. Dovrcb- 
bonsi pertanto al grammatico cali’ umanista, 
partecipando la scuola dell umanità tuttavia 
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dt’IliA prammatica , ni fatti stuoli interamente 
lasciare. Nessun'arte (cosi vuole il buon ordino) 
a uscir non ha de'propri suoi limiti, « in un'al¬ 
tra passare. Al tessitore si dà il lino gih filato, 
e non da filare, perché l'arto sua ba per fino 
unicamente il tessere. Nella rettorica simil¬ 
mente presupporre si dee, cho gli scolari istruiti 
sieno già e preparati, o altro più al precet¬ 
tore non resti , cho al fino di auella diritta- 
mente incamminarli. Per la qual cosa impor¬ 
tantissimo è il non permettere in vernn conto, 
principalmente so hanno ingegno, cho nello 
scuola s avanzino , so ben fondati non sono. 
Coloro, che cosi fanno ed anche a dichiarar 
favole c storie, eccetto, quando lo intelligenzo 
degli autori interpretati lo richiedo, il tempo 
impiegano, mostrano di non conoscere, che fra 
dti* 1 punti la retta, non un arco, è il più breve 
intervallo. Più d'ogni altro dato ci ha Longino 
nel suo trattato del Sublime molti e molti o- 
gregi esempli di passi da lui notati in Demo- 
steuo, Omero e altri celebri scrittori greci, 
degno perciò d’essere da tutti letto. Così vor¬ 
rei, che si ammaestrassero gli scolari, acciocché 
atti si formassero a ben discernere e giudicare. 

LI(. 

In due modi formar si può il discernimento 
e il giudizio : uno nasco dulia sperienza sola : 
l'altro dalla ragione e dalla sperienza. La sola 
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sporienza in fatto d’nmaae lettere è la lettura | 
continua o di buoni, o di cattivi scrittori, din. 
giunta dalla riflessione , cioè dal riconoscer^, 
perchè hanno cosi o cosi operato : dalla .piai 
lettura, se gli autori son ottimi, si perfeziona 
il senso interno dell’anima, e si guasta o p flr . 
verta, se sono viziosi: ondo leggendo poi Q 
scrivendo, ed impressa essendo già 1 nninagils 1 
o similitudine del loro carattere ; secondochè 
gli scritti altrui, o nostri ud esso si cunfoH 
mano, o buoni, o rei sono giudicati. L, altro 
modo, che nasce dalla ragione e dalla sper lenza 
è quello, che non solamente proviene dal senso 
interno, ma dalla riflessione insieme eccitata, 
a prodotta dalla ragione coguoscitnce .Ielle 
ragioni, per le quali un componimento o eccel. 
lente o difettoso. Apparisce perciò da tal 4M 
stinzione, quanto importi il dare innanzi ai 
giovanetti ottimi esemplari : conciossiacosaché 
f*co uso facendo eglino della ragione, più per 
mezzo del senso che di essa le cose insegnate 
apparano ; dimodoché, se il senso formano so¬ 
pra autori viziosi, non piaceranno loro, anzi 
parranno cattivi, gli scrittori ottimi. Nondimeno 
perchè è molto più feUna, chiara e sicura la 
sperienza con la ragione congiunta, amerei me¬ 
glio, che all'esercizio sopra l'etimologie, le diffe¬ 
rente, lo favole e le storie fuor di tempo, la detta 
lettura col riconoscimento almeno delle parti del» 
l'orazione e de’ precetti sostituitesi, maggior 
numero di scolari scegliendo o interrogando. 





MANIERA d'aMMAEST. LA 0107. ECC. 177 


LIU. 


Passo all'altru parte dell' Esercitazione, che 
risguarda il comporre, alla quale ò onlinata la 
prima, pur conseguire nnU'oporare la richiesta 
facilità e perfezione. Duo età liminosi a con¬ 
siderare, che duo esercizi anco diversi richieg¬ 
gono : cioè quella de' fanciulli^ che alla gram¬ 
matica, e quella de'più adulti, che danno opera 
alla rettorica. Cominciamo da ciò, che a que¬ 
sti in particolare conviene. Io soa di parere, 
che di gran giovamento fosse loro il mostrar 
chiaramente le tre parti della rettorica. In¬ 
venzione , Disposizione o Elocuzione nello o- 
razioui stampate nella Raccolta, dichiarando o 
perche sieno di tale o tal altro genere, o no¬ 
tando le parti di tutta l'orazione, facendoli at¬ 
tentamente l’intenzione o la prudenza dell’ o- 
ratoro considerare. Sopra tutto però cosa uti¬ 
lissima sarà tenerli lungo tempo nell'escrcitazion 
del tradurre i latini nella nostra favella. Poco 
ci vuole a conoscere questa utilità. I. Non si 
può tradurre senza bene intendere il senti¬ 
mento dell' autore ; ond'è, che gli scolari mag¬ 
giore applicazione useranno, quando si spie¬ 
gano. II. Dovendogli di poi tradurre, s’ interne¬ 
ranno nell'iutcliigenza de'medesiini sentimenti. 
111. Si renderanno lo costruzioni, le locuzioni, 
si proprie , che figurate, famigliar!. IV. La 
Taoluzccchi. Della maniera ecc . 1! 
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forza, la venustà, la capacità e il i/enio dol- 
l'una e dell'altra conosceranno. Le quali coso 
imprimendosi a poco a poco altamente negli 
animi loro, chi negar vuole, che il profitto a 
suo tempo non debba essere grande ? Se v’ha 
chi poco stimi tale esercizio, ponga mente alle 
detto conseguenze, alle quali esso non avrà 
l*r lo addiettro badato, o che non por tanto, 
(|iiundo sia fatto con diligenza , sono eviden¬ 
tissime. Vaglia per tutti gli altri , che addur 
IKJtrei, l’esempio di Cicerone, che tanti luoghi, 
e assai lunghi di Platone, di Demostene, d’O- 
rncro, d'Aristotile, d’Eschiue, d’ Arato eco. dal 
greco in latino ha traslatati : i quai luoghi 
col testo greco e latino, a vantaggio dello li¬ 
mane lettere , sono stati raccolti in un tomo 
in ottavo da Enrico Stefano, divenuto assai 
raro, e in questa Reale Stamperia ul imamente 
ristampato. Dico, quando sia fatto coti dilt~ 
gonza, e con lo debite cognizioni degli autori 
o delle lingue. 


LIV. 


Avendo io parecchio osservazioni fatto sopra 
i diversi lini, utili tutti, che aver si possono 
nel tradurre, voglio qui porle, parendomi non 
convenire su tal materia o non intendersi in¬ 
sieme gli scrittori per 1’ inconsiderazione de’ 
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medesimi fini. Il primo è di dar mano ai/ti 
studiosi (li una lingua, che non sauna, gli 
autori /tarala /ter /virola con l'altra, die sanno, 
interpretando. Cosi fatto hnnno alcuni inter¬ 
preti d’Oinoro, l’autoro deiriiiterprdtazìono li¬ 
neare d’Isocrato o altri. Henchè si fatta ma¬ 
niera di tradurre sia affatto barbara , o nella 
grammatica latina vacilli, chi negherà, che la 
via non faciliti e spiani alla cognizione della 
greca ? Il secondo ò di far intendere un ca- 
,-attere particolare di scrivere ,_ corno sarebbo 
p attico. Cicerone ci spiega, cho maniera egli 
lc!) nc nel tradurrò duo contrario orazioni di 
Demostene e dilischino, per mostrare con tali 
versioni, che perdute con gran danno si sono, 
| a forma dello scriverò attico a’ suoi Komani, 
intorno alla quale, senza sufficiente cognizione 
averne, variamente opinavano e discorrevano. 

4 Ho tradotto, dico egli, le nobilissime orazioni 
fra so contrarie di due eloquentissimi oratori 
ateniesi, Eschine e Demostene ; nè le ho tra¬ 
dotto da interprete, ma da oratore, ritenendo 
lo medesime sentenze e lo forme loro, quasi 
impronti’, spiegandolo però con parole accomo¬ 
date all’uso nostro : (cioè al genio della favella 
romana, come detto abbiamo, del genio dello 
lingue favellando) nel che fare bisogno non 
ho avuto di traslatar parola per parola : ma 
mi è bastato di conservare il genero c la 
forza di tutto insieme, avendo avuto in animo 
di farne sentire il peso, non il numero ai leg- 
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gitori (1). » Cosi pensando egli, dovea non solo 
ritenere fedelmente (cosa, che in tutte le tra¬ 
duzioni si ha da osservare) i pensieri de’ due 
scrittori, ma le figure di sentenze ancora; al. 
trimenti svanita sarebbe e disparita la fornia 
antica : anzi dovuto avrebbe, se stato fosse pos. 
sibilo, cercare nella sua lingua ad una ad u ua 
lo parole e le frasi e le figure di parole, con 
rispondenti alle greche, conservare. Se ciò far 
si potesse, che assolutamente non si può, al¬ 
lora sarebbe vero, che le traduzioni esser co. 
pio de’ loro originali dovessero, o tali quali 
stanno lasciarsi gli autori: ma non ò vero, 
so non quanto ai sentimenti e allo loro li¬ 
gure, a cagion delle lingue diverse , tuttoché 
si prefigga e obblighi il traduttore di far co. 
noscere il carattere dell' autore tradotto nella 
sua lingua. « Non v'ha lingua, nota il Vivcg, 
si copiosa e varia, che in tutto e per tutto 
concordi colle figure e maniere d'un'altra, 
quanto si voglia povera », e cita le seguenti pa¬ 
role di Quintiliano : « Non si accomoda in tutto 


(i) Converti entro ex Alt iris duùrum eloquentissime,, 
rtttn nobilissima» orationes inter se contrarine, Art chi. 
nis, Dumosihenisqt/é : nec converti, ut interpoli, zrd 
ut oralor, s^ntcntiis iisdem, et eorum formis, tamqwim 
ftguris, verbis adnoslrum consuetudinem optts; in qui- 
bus non co bum prò verbo neresse habui reddere , sed 
geniti omnium verborum , vimque servavi : non mfm 
ea n:e annumerare leciori puiavi o por ter e, sed tamquam 
appendere. De opt. gcn. Orai. 
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| ft nostra alla greca, nò la greca alla nostra, 
<! uu " do <inol > 01 greci vogliam tradurre (li » 
i na ter/-a maniera di tradurre si dà, il cui fine 
òdi non allontanarsi dal-senso dell'autore 
cercare e scegliere attentatnchte espres¬ 
sioni e figure nella lingua , in cui si traduce, 
e per proprietà e per chiarezza e per ele¬ 
ganza e per fona , numero e suono nobili, 
( lc : :ne e jtari , se conseguir si può , a quelle 
delta usata dallo scrittore Questo ò parere del 
mentovato Vives. « 1 traduttori , che solo al 
senso riguardano, vogliono libertà, e si dee 
permetter loro o di lasciar ciò, cho nulla to¬ 
glie al sentimento, o di aggiunger ciò, che lo 
aiuta. M lo figure e gli ornaraonti di parolo 
di una lingua si hanno a esprimer nell’altra; 
molto mono gl’ idiotismi : nò veggo , perchè 
commetter si debbano solecismi e barbarismi, 
per rappresentare con altrettante parole i sen¬ 
timenti dell’autore ; il che fecero alcuni tra¬ 
duttori d Aristotile ... Si vuol permetterò di 
due parole farne una, o di una duo, e farlo in 
qualunque numero, come nella lingua tornerà 
m'glio; anzi pure aggiugnero o levar qualche 
cosa. Possiamo prender gli esempli da Cicerone 

(IJ .A ulta est enim adeo copiosa lingua, et v-ria, quae 
T o„it per omnia risponder,- figuris , et con forre nómi- 
bui eli un tnfmliisimae. Fon omnia nos ducenlcs ex 
gracco sequuntur, ait Fubius ; sicut ncc ilio, quidem, 
quotici sute inique verbis signore nostra voluerunl. 
De reti. die. rat. lib. 3. 
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nel libretto dell' Universo, o da Toodoro i raz#, 
ottimo interpreto (1) » E più sotto, avendo 
egli riguardo a tutto ciò, che lecito stiro# a 
buon traduttore, soggiungo. « Sarebbe di molto 
vantaggio allo lingue, se gl’interpreti destra- 
mente alle volte ardissero di accomunare un# 
figura forestiera o un tropo alla lingua loro, 
purché molto non si allontanasse dal costumato 
o consueto parlare ; talora pur anche a imita, 
zione della lingua, che è stata quasi madre, 
formare attentamente alcune parole por arric- 
chir la figliuola . . . Non dee però ciascuno 
pensare, essergli ciò lecito, c meglio fia ess rg 
l>arco o timido, che animoso e prodigo (2). , 

(1) In quibus sola habetur sensorum colio, ea «uni 
interpretando libera , et habelur venia quaedam tei q. 
mittenti, quae ad sensnm non faciunt, vel addenti, q, ln » 
sensum aditi veni Nee sunt figurae, et sebemata lingua» 
unius in alteravo exprimenda, multo tninna, quaes ititi 
eie idiomate : nee video, quorsum pertinaat soloeeisnunJi 
ant barbarismum ndmittere, ut tntidem verbi * scuso re- 
praesontes ; quod fscerunt quidam in Aristotile . . , _ ^ 
lAcebit duo verbo uno reddere, et unum dtiobus, et ui 
quocumque numero, ut naclus eris linguom; quivi et 
nliquid Oddere, et del voliere. Iixempla horum prornine, 
eril sumere ex Cicerone in libello de Universitale, et 
TheoAoro Casa , optimn interprete. De rect. die. ni 
lih. HI. 

(2) lltilissimum esse t linguis , si dexteri io ter pretti 
ruderali nonnumquam peregrinata figuravi, rei Ir epuri, 
donare sua civilate, modo ne ab illius moribus, et con- 
suetudine multum dissiderel. Qnandoque eliam ad imi¬ 
tai inumi prioria linguae , et quasi mutrie fingere , ae 
formare opta verbo aliqun, ut posteriorem linguam, oc 
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Cosi tiene queste giudizioso scrittore. Ma per* 
c liè l'ultimo suo avvertimento con danno grande 
della nostra favella assai poco si osserva, ar¬ 
rogandosi alcuni libertà- maggiore del discer¬ 
nimento che hanno, non sarà malo il mostrar 
loro, coll - esempio del medesimo Cicerone, 
quanto, prima d'introdurro in uua lingua frasi 
e voci nuove, ciscospetti o ritenuti esser deb¬ 
bano. Ascoltino dunque ciò, eh'e‘dice nel ci¬ 
tato libretto dell' Universo, dal Timeo di Pla¬ 
tone tradotto. « Ciò ottimamente spiega la pa¬ 
rola greca àvzir/i*, che in latino (voglio ar¬ 
dire, essendo io il primo, che formo tai parole) 
comparazione, o proporzione chiamar si può. (1 ) » 
K in altro luogho * Appena ardisco dire me* 
dietà, che i Greci chiamano pieórr-x; (2). » 
K di nuovo più innanzi. « Che i Greci ìalpnai 
appellano, e i nostri, come credo, lari, so pure 
ò ben tradotto (3). » Un uomo si intendente 
dell’ una e dell' altra lingua dice c {confessa 
a nostra confusione di ardire e appena ar- 

quasi flliam locupletarmi . Hoc cero non quivi* 

pule! licere sibi , et consultiti* est, in liac piote esse 
parcum, ac mcticulosum, quam audacem, profusumque. 

(I) li optime assequitur, quae grasce ijxsaytx, Ialine 
(audenium est cnim , quoniam Ixaec prima m a nobis 
notantur) comparalio, proportiove dici palesi. 

(?) Vi.r enim aulico dicere meiietates , quas Orarci 
lucóre,rat appellavi. 

(3) Quos Graeci òxlpoexi appellanl, nostri , ut opi¬ 
no»*, J.arcs, si modo hoc recte conversum videri palesi. 
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dire, e dubitare, se è ben tradotto, quando por 
necessità qualche cosa innuova della sua lingua, 
comeohò sapesse e potesse maneggiare o trattare 
funa c l'altra a suo piacimento: e noi, che 
si poca cognizione o perizia abbiamo nel tra. 
durre, senza riguardo alcuno, siamo licenzio¬ 
sissimi. Quest'ultima maniera volli io tenere, 
due orazioni di Cicerone traducendo, dello 
quali gli autori delle Osservazioni letterarie 
nel tomo primo stampato in Verona del 17.17, 
non ostante alcune opposizioni ad esse fatte , 
cosi il giudicio loro finiscono : Questi dubbi, se 
anche son sussistenti, non debbono far creder 
questa traduzione di poco conto, perchè essa è 
per più capi da stimar più delle anteriori, e. 
merita molta fede. Il perchè, so tal giudizio 
ha fondamento e verità (ch'io cosi debbo dire) 
resto loro con molta obbligazione, e molto mo 
no consolo. Lo osservazioni, che quivi fanno 
cotesti Signori sopra la mia traduzione e il 
tradurre, prudentissime sono e vere in riguardo 
alla seconda maniera. Essa richiedo , che si 
conservi il carattere dell'autore, non solo quanto 
ni sentimenti, ma quanto alle figure e alle 
formo del dire, se trovano luogo nella lingua, 
in cui si trad ice, ancorché non corrispondano 
alla nobiltà, efficacia e grandezza dell' altra, 
come avviene il più delle volte. Conservasi 
nella detta miniera la figura degli autori, il 
sembiante, gli atteggiamenti ; ma la vivezza 
e la forza de’ colori, c, per dir così, la carna- 
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pone tanto scema e |>ordo, che appona in 
onesta parte l’eccellenza loro si riconosce. Io 
^, n condanno Ludovico Dolce, che la seconda 
^jiniora ha seguito, anzi molto laudo l'apimo 
5ll0 o la sua fatica por l'altrui oonrodo, c pro- 
fitto : certa cosa è però, che quelli , che stn- 
diato non hanno, e non istudiano la lingua 
latina, i suoi volgarizzamenti leggondo , oscuri 
in molti luoghi, fi-voli e meschini ine si puh, 
erodo, negare), questi è Cicerone, diranno, que¬ 
sti il principe della romana eloquenza? sicché 
s ,,no ben lontani dal ravvisare nella nostra 
lingua l’efficacia Ciceroniana ; il che della me¬ 
desima lingua torpa falsamente in discredito. 
Nell’orazione per P. Quinzio dice Cicerone nel¬ 
l'esordio : eloquenza Q. Hortensii, ne me in 
dicendo impedial , notmihil commoveor : le 
quali parole egli cosi traduce : sento io alquanto 
travagliarmi nell'animo, per dtMio, che l' c- 
loqttenza di Quinto Ortensio non mi rechi im¬ 
pedimento nel favellare. Non dimando, se tutta 
l'espressione la più propria sia e la migliore; 
solo, che dir vogliano le parole, non mi rechi 
impedimento nel favellare. Cicerone giù favel¬ 
lava, non l’impediva perciò l’eloquenza d’Or- 
tensio nel favellare. Che significa adunquo la 
parola impedimento ? Si risponderà forse, che 
l'Orator latino ha posto impedial, e il tradut¬ 
tore l’ha ritenuto, cangiando il verbo in nomo, 
e che significa ciò, che Cicerone ha voluto si¬ 
gnificare. Ma, replico io, che ha voluto signi- 
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Ocarc Cicerone ? Questo è quello, che il leg»L 
ture intender vuole. Se intendasi da chi 
lo intende prima in Cicerone, ne lascio agfl 
altri il giudizio. Dice più sotto: et si (yuof‘ 
re, id quod parati sunt facere, falsum crimen. 
rjuasi venenatum aliquod telurn jecerint, rnc', 
dici noe faciendae iocus non crii: il qual luogn 
è da lui cosi volgarizzato : e dove in a/cu^ 
rosa (il clic essi sono presti di dover fare) con¬ 
tro di noi lanccranno quasi avvelenato dardo 1 
qualche falsa opposizione , non sarti luogo dà 
formare gl'impiastri. Nobile nella lingua la»! 
lina è il traslato medicinam facere, e vile a*, 
sai nella nostra in discorso grave, formare 
impiastri. Altri luoghi non reco in esempio 
che a scusarmi servir potrebbero, so nello mio 
traduzioni, per essere chiaramente inteso, mi 
sono talora alquanto nelle espressioni allargato 
parendomi, che una dello maggiori virtù nello 
scrivere sia il farsi intendere. « Si dee por 
cura, insegna Quintiliano , di diro in modo 
che non solamente possa l'uditore intendere* 
ma in modo, che non possa a meno di non in¬ 
tendere (1). » Se poi i leggitori hanno studiato, 
o studiano il latino, conoscono già, o a cono¬ 
scere nelle scuole il medesimo carattere impa- 
runo. Sosterrà forse alcuno esser possibili il ca* 
ratterizzar l'autore nelle espressioni ancora senza 


(1) Quure non ut tuteli igere possi!, sei ne omnino 
possa non inlelligere cura nini» Lib. Vili, c. 2. 
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£ir contro al.verno (lolla favella, dall' interprete 
usata; perche, se il contrario sostenesse, corto 
traduzioni d'opere franzesi,pieno di iranznsismi, 
ciiiamar dovrebbousi le più belle. Ma, lasciando 
stare, che sarobbe impresa o fatica da 'Ercole, 
tengo quasi por fermo, fermissimo, che la co¬ 
pia sempre dall'origiualo discostorobbosi. Molte 
stirpi o piante trasportate sotto altri climi , 
ancorché diligentemente coltivate , sogliono 
I rodur frutti meno saporiti c squisiti. Per 
ijuesto ed altre ragioni alla terza maniera di 
tradurre m'attenni, proposto'non essendomi né 
d'insegnare con semplice interpretazione la lin¬ 
gua latina, (che nè mono a Cicerone piacque) 
nè strettamente rappresentare , eccettuate lo 
sentenze , il carattere dello stesso Cicerone ; 
ma di mostrare , come nella nostra lingua le 
dette sentenzo portar si potessero, e con lo¬ 
cuzioni spiegate, per quanto l'abilità mia mcl 
permettesse, e libero e di eguale efficacia o 
valore e proporzionato allo coso e sopra tutto 
chiare e distinte ; creduto avendo di maggiore 
importanza lo scostarmi dall'autore nelle espres¬ 
sioni , la cui verità finalmente è accidente e 
non sostanza, con maggior dignità della nostra 
lingua e amore verso di essa, che con minor 
dignità c amore nttaccarmici. Chiunque legge 
lo orazioni di Demostene o Cicerone in altra 
lingua tradotte, mosso dalla loro immortai 
(ama, panni, che altro in mente non debba a- 
vere, se non di osservare, come prudentemente 
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pensano, come efficacemente ragionano, o coma 
penetrano, muovono e nel sentimento loro il 
senato tirano, i giudici e il popolo. IVI 'imma¬ 
ginai insomma di dover esprimere i sentimenti 
di Cicerone, se da tanto fossi stato, ch'io non 
era, come, so in mente gli fosser venuti, n n 
eccellente scrittore italiano espressi gli avrebbe. 
11 far parlare un autore forestiere nella nostra 
favella, o non nella sua, ove o non corrispon- 
don, o corrispondonsi senza egualità, non ,è egli 
un procurare di conservarla nella sua vera o 
intera purità? Abbiamo di sopra osservato 
quanto le parole e maniere del dire pellegrine 
la lingua alterassero, che fini poi di corrom¬ 
pere e guastare il parlare gotico. L'introdurre 
sopra un teatro abito o costume antico e fo¬ 
restiero non passa in uso ; passano bene in 
uso e presto i vocaboli e le forme, che a 
guisa di gramigna serpeggiano subito e si dif. 
fondono. Volendosi da' giovani, o da qualche 
maestro, o da altri leggere l'autor tradotto, o 
per apparar la lingua forestiera, o conoscere 
le espressioni proprie di essa, o il carattere 
per minuto dello scrittore, alle traduzioni del 
primo o secondo genere ricorrer possono. So 
al mondo tornassero gli autori nella nostra 
lingua tradotti, o l’intendessero, come la na¬ 
tia loro intendevano, che crediam noi, che di 
tali traduzioni dicessero ? La prima maniera in 
grazia dogli studiosi della loro comportereb¬ 
bero : ma dubito molto, che in alcune tradu- 
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/.ioni della seconda o troppo serrate o oscure , 
o lrop|K> arido e secche, o poco nobili o degne , 
non ravvisassero più se stessi, o ridessero di 
parlar greco o latino iu italiano, o si que¬ 
relassero di favellare senza spirito e nobiltà. 
1,'espressione in ciascuna favella ò l'organo e 
quasi conio, che imprimo negli animi altrui i 
sentimenti , cioè le idee separate o congiunte 
per mezzo de'vocaboli e delle .proposizioni : nè 
si può negare, che dalla scelta di tali cose più 
alle detto idee e sentimenti o meno conforme, 
e per suono e per numero 'o per legamento 
c per distinzione, chiarezza e proprietà , un'im¬ 
pressione più particolarizzata, più evidente non 
segua, la quale forza abbia maggiore d' inse¬ 
gnare, dilettare e muovere. Che direbbono fi¬ 
nalmente della terza maniera, che questa via 
tiene, cioè, che non trovando espressioni cor¬ 
rispondenti , proprio della nostra lingua, no¬ 
bili egualmente e degne , prudentemente per 
ritrovarle se no allontana; acciocché l'autore 
ora italiano, ora latino non parli, ovvero, se 
pure italiano parla, molto non perda della na¬ 
tia sua nobiltà i Direbbono (e questo, so non 
si è cangiato, è il costumo degli uomini) di¬ 
rebbono, che e’ sono quei dessi, quegli eccel¬ 
lenti , quei principi scrittori , vostiti d' un 
nuovo abito italiano, ma da principi ; e credo, 
che assai tenuti o grati ai traduttori si di¬ 
chiarassero. 
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LV. 


I-.' ultime duo mauiere mostri e dichiari il 
maestro agli scolari , acciocché dopo una suf- 1 
ficicnte lettura «Ielle novelle, del Galateo ecc. j 
esperimcntino il loro ingegno. Purché i senti¬ 
menti conservino e toscanamente scrivano, si 
possono quasi una cosa stessa considerare • ] 
siccome poco divario apparta o avere in 'tante 
doppie gli scudi d’oro, o in iscudi d’oro lo dop- . 
pio, se il valor medesimo sempre rimane. 

LVI. 

Dopo il tradurre altro utile esercizio sarh 
prendere un componimento d'autore eccellente, 
dando l'argomento o il tema distinto nello suo 
parti, coll’accenuamento do’ luoghi e del di- J 
seguo dall'autore tenuto, acciocché più facil- 3 
mente seguano le vestigia da lui sognate; fa¬ 
cendo di poi il detto paragone, che sarà di gran 1 
giovamento pel loro profitto. Posciachò, siccome 1 
paragonandosi duo quantità ineguali insieme, I 
si conosce, quanto alla minore manca per u- 
guagliar la maggiore, cosi comparandosi due 
componimenti in perfezione diversi, si accois- d 
gornnno, che molto al loro manca ancora per 
arrivare al grado dell'altro. Questa maniera, I 


_ 
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c ho nelle scuole chiamasi dar la traccia del 
tfjnjwnimerito, solamente tal via tencu'lo, può 
esser giovevole ; e tanto è lontano, che giovar 
possa, dandosi a testa e a discrezione, corno 
s j suol fare dai più, che anzi è limito pregiu- 
,|jzialc e dannosa. Chiara è la ragioue ; per¬ 
ciocché talvolta sarà poco ordinata, tnlvolta 
j n alcuni luoghi mancante, talvolta jjoco giu¬ 
diziosa. Che avrà dunque lo scopro dopo tal 
fatica acquistato? Avrà imparato il disordine, 
l’imprudenza, 1’ inconsiderazione ecc. Che so 
difettosa non sarà, in molti parti nondimeno 
egli avrà errato. Voglio, che lo conosca il mae¬ 
stro e lo corregga. Ma con che correggerà? 
Certo, non avendo l’esempio, correggerà a bocca; 
od io non nego, cho qualche utilità simile cor¬ 
rezione uou apporti, cioè di renderlo accorto 
dell' error suo; ma non già come talo o tal 
parte laudevolmentc trattar si dovesse, nasca 
l’orrore da qualsivoglia mal osservato precetto. 
Kesterà dunque nella sua ignoranza, incapace 
come prima, nè veruna affezione, verun desi¬ 
derio di far meglio in avvenire sentirà, non 
svendo veduto, o udito, come si possa: cam¬ 
mina insomma per una strada cupa, tenebrosa, 
che imparar non pub senza considerarla. Col- 
l’eseuipio innanzi non è così. L'esempio è un 
lume, cho gli rischiara la via, prima oscura, 
o fa, che e’ non solo s’avvegga di ciò, che 
guasta il componimento ; ma di ciò, che dovoa 
bello renderlo e perfetto. Finalmente, se il 
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maestro composto avrà sopra tale argomento 
mi fo auimo a dimandargli, s’egli credo, che 
l'esempio suo, nel quale pretende, che lo seo. 
laro si specchii, più bello e perfetto sia, che 
uno non sarà o da Cicerone tolto, o dal H^. 
caccio, o dal Casa, o dal Loti io, o da altro so. 
migliaute scrittore. 


LYII. 

Un’ altra maniera sarà il prendere non 1' ar¬ 
gomento stesso trattato dall' autore , ma un 
somigliante, il quale nella maniera stessa, o 
con pochissimo divario, in cui il suo ha ma¬ 
neggiato l’autore, trattar si possa. Tra le ora¬ 
zioni d’Alberto Lollio alcune si fatte se ne 
ritrovano ; per esempio quella in difesa di 
.Marco Orazio; l'altra in nome di Publio Sci¬ 
pione Maggiore ecc., ove argomenti trattasi¬ 
mili e in modo simile assai ad alcuni, da Ci¬ 
cerone trattati. Utili fino a certo teni|io saranno 
questo duo sorta d'imitazione ; il che dal pru- 
dente maestro conoscer si dee : non volendo 
io, che i giovani sempre in esse si fermino. 
Quando beue esercitati saranno o nella lettura 
continua doll'ottimo e nelle suddetto maniere, 
(Missino finalmente a far pruova dello forze loro 
con quella perfetta sorta d'imitazione, di cui j 
a suo luogo si è parlato ; quel senso interno 
e giudizio seguendo, senza ad altro badare, che 
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in tal foggia avran potuto formare ; dal che 
porgerà il carattere loro proprio. Proprio, dico, 
IK-rchi in parte dalle menti loro e indoli par- 
jicolari proveniente, non ostante Tesser simile 
s quello dell'ottimo per la lunga abitudine. 
Adunque sarà il tempo, (se tarito nelle scuole 
staranno) che si proponga loro qualsivoglia ar¬ 
gomento, nel quale da sé interamente si eser¬ 
citino, senza veruuo aiuto, salvo quello della 
storia e erudizione, so il bisogno il richiederà, 
intendendo io però sempre, che si abbia l'e¬ 
sempio di scrittore ottimo, o. si legga loro di 
poi |>er lo addotte ragioni. 

LYin. 

Esercitazioni ben diverse dalle proposto fi¬ 
nora da noi usano alcuni maestri. Dio buono! 
Quanti disordini, quanto inezie , leggerezze e 
puerilità ho io una volta con gran mio dispia¬ 
cere parte osservato, parte udite; le quali in 
vece di formare il giudizio de’ giovani, pare, 
cho siansi piuttosto a bella posta trovato per 
rendergli sciocchi ! Qualcuna ne andrò qui no¬ 
tando per «radicarlo, sterparlo , disperderlo o 
annientarle, se possibile mi sarà. Una è il dar 
loro argomenti affatto inutili o ridicoli ; a ca- 
gion d'esempio, discipultts scanxnum frangit : 
asini cocem imitatur: venando bubonem ca¬ 
ptai : vendi! libros, et emit caseum : anserei 
TagliazuCCHI. Della maniera tee. Li 
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papyraceos consiruit : muscae pedem capili 
aUigat etc. Si pub egli peggio far loro gottare 
e perderò il tempo, che in simili inezie e h*. 
gattelli»?Quanto è da compiangere la disgrazie 
di quella povera gioventù, che por tale strada 
e condotta, la quale, quanto si voglia abbon. 
devolmente provveduta d'ingegno e di gi„. 
dizio, se altronde lume non riceve, che la ri. 
schiari, non arriverà giammai a scrivere se 
non fanciullescamente ! Cosi parve anche al 
Flaminio, dicendo a messer Luigi Calino « l» or . 
che considerando che fra una moltitudine 
d'uomini intìnita si trovano tanto pochi, che 
siano atti alla eccellenza delle lettere, sento 
un dolore grandissimo, quando veggo, che 
quelli pochi di atti diventano inetti per colpa 
degli maestri ; e dove avriano potuto illustrare 
il nostro secolo col lume degli suoi scritti, l'o. 
scurano ed infamano con versi e prose ridi¬ 
cole e odiose. » E più sotto. « Appresso dico, che 
le arti, che s’insegnano per via d'imitazione, 
sono molto pericolose ; e molti, che potevano' 
riuscire artofici eccellenti, per colpa della imi. 
tazione restano ignobili ed oscuri : come sarta 
a dire , molti pittori oggidi sariano famosi ed 
illustri, se fossero cresciuti sotto la disciplina 
ed imitazione di Michel’Angelo, ma sono pit¬ 
tori di catinelle, perchè la loro mala sorte 
diede lor per maestro il Moro da Savignano. > 

E in vero a che possono tali argomenti agli 
scolari servire? Che utili verità, che fonda- 
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mento d'imparare qualche cosa o al costume, 
o alle virtù, o agli affetti, o alla vita civile 
profittevole contengono? Meglio uon sarebbe 
propor loro o qualche fatto storico da raccon¬ 
tare, o qualche istruttiva c dilettevole favo- 
letta? A parer mio nell'educare la gioventù 
tutto ciò che si fa, esser rivolto dovrebbe non 
tanto allo stato presente de' giovinetti, quanto 
al futuro; e sempre innanzi agii occhi dovreb- 
besi avere, che si allevano al servigio e co¬ 
modo vicendevole della società, il cui fine è 
la comune o privata felicità.' Ma da quei bei 
fatti poco fa riferiti, che rompe uno scagno, che 
con un capello lega il piede a una mosca ecc. 
qual profitto possono trarre ? Oltrecchè non è 
egli vero, che con tali argomenti, per la po¬ 
vertà o sterilità loro, si angustiano forte, e 
si tormentano gl’ ingegni, nudi essendo pur 
anche di cognizioni? Per la qual cosa tanto è 
lontano, che invaghir si possa il misero sco¬ 
lare di si fatti studi, che anzi farà di essi 
poca estimazione, e terminato l'anno abban¬ 
donerà per sempre la rettorica, come la più 
inutile di tutto l'arti. Si vuol aggiugnere, che 
quel poco d'inetto, che con grande sforzo pen¬ 
seranno, sarà da loro con eguale inettitudine 
espresso, non avendo letto mai da buon autore 
soggetti si fanciulleschi trattati. 
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LIX. 

Altra pessima maniera di condurre il gj^ 
vano è quella di caricarlo di lunghi compo. 
Minienti o in prosa o in verso ; verbigrazj a 
di portare un'oraziono sopra un dato toma o 
dugento o trecento versi dopo due o tro giorni. 
Non si cerchi, come sia da lui maneggiato, 0 
cho gran profitto egli faccia. Ciascuno un po’ 
pratico sol pub vedere. Disanimato e infasti, 
dito dalla lunga fatico, la qual conosce, che 
attentamente applicando, usar dovrebbe, per¬ 
ché non ispera, che tempo da divertirsi e sol- 
lazzarsi gli resti, prendo avversione allo studio 
e scrivo precipitosamente ciò, che dalla penna 
gli cade, senza scelta di pensieri, di voci e 
locuzioni, anzi pure con errori d’ ogni sorta 
per l'inavvertenza e la fretta. Pensiam noi 
cho tal giovinetto, cosi a strapazzo componendo 
al fin dell'anno fatto avrà gran profitto ? Bra¬ 
merei però sapere da chi in sì poco tempo tanto 
dagli scolari richiede, se a lui una lunga com¬ 
posizione si presto o bene darebbe l'animo di 
terminare. So e’ risponde di si, della sua grande 
abilità con esso lui mi rallegro: ma crede o- 
gli, cho pari ingegno al suo e del pari in¬ 
strutto abbiano gli scolari? Sobbene, a dirla, 
com’io la sento, schiettamente, dubito assai,' 
che s'cgli si proverà a far dodici righe, che 
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si possano con verità chiamar buone, si accor¬ 
gerà, purché intenda il mestier suo, che più 
tempo a proporzione a lui abbisogna di quello, 
ohe agli scolari concede. Questo, nò certo m’in¬ 
ganno, è un altro manifesto contrassegno della 
poea perizia del conduttore, che mal conosce, 
quanto sia difficile 1' eseguir checchesia con 
qualche lodevole perfeziono, e particolarmente 
nelle umane lettere: la qual perfezione non 
pertanto, siccome pure la verità, insister si dee 
diligentissimamente, che ami sopra tutto lo 
scolaro, e si accostumi a coriària, quanto più 
può : giudicando io, che debito officio sia dello 
stesso precettore l’insinuare, e spesso, tal mas¬ 
sima, la quale se per poco consultiamo il lume 
della ragione, essere una delle più utili, o 
fondamentali si scorge. Poi non solo ciò è dis¬ 
agioso allo scolaro , ma anche al maestro. 
Come è mai possibile, che consideratamente 
legger possa e correggere molti e si lunghi 
componimenti? Forza è che o nol faccia, o il 
faccia assai malo. Prenda egli adunque piu 
giuste misure e per se e per gli scolari ; pro¬ 
ponendo argomenti instruttivi, fecondi, facili 
e da trattarsi con discreta brevità, acciocché 
gli scolari adoperino ogni diligenza a fin di 
perfezionarsi, e abbia agio il maestro di osser¬ 
vare ogni minimo difetto e contro all'ortogra¬ 
fìa e contro a' precetti. Ancorché questo av¬ 
vertimento sia di somma importanza, pure assai 
poco è conosciuto da' parenti degli scolari, i 
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quali vedendo, che i figliuoli molti fogli hann 0 
schiccherato, si rallegrano, e dicono: Guarda 
che bravo maestro! come tiene occupati i fi ’ 
gliuolì, quante cose insegna loro! ben presto 
saranno in lettere saccentoni. Per lo contrario 
se il componimento è breve, tuttoché sia fatto 
con esattezza, si attristano e poco stimano il 
maestro. Questo al certo chiamasi amar piu 
lappole e gli stecchi , che il buon grano. Che 
serve il far presto e male? Dallo scriver presto 
dice Quintiliano, non si arriva a scriver bene 
ma si dallo scriver bene a scriver presto (I)! 
In oltre non è da temere assai, che quest’ a - 
bito di scrivere con precipitazione e inconsi¬ 
derazione , precipitosi ancora o inconsid-rati 
in tutte 1 altre cose, che opereranno, durante 
la vita, similmente gli renda? Ascoltino i mae¬ 
stri e parenti la piacevole favoletta della 
Zucca, e del Pero, la quale è molto significa¬ 
tiva, e pare, che il divino Ariosto a tal pro¬ 
posito scritta l'abbia. 

Fu già una Zucca, che montò sublima 
In pochi giorni tonto, che coperso 
A un poro suo vicin l'ultimo cimo. 

Il Poro una mattina gii occhi aporso, 

Ch avoa dormito un lungo sonno, o visti 
1 nuovi (rutti sul capo sadorso, 

Lo (tirso : Chi soi tu f corno salisti 

Qus su I do»o ori dianzi, quando lasso 
Al sonno abbandonai quosti occhi tristi! 

fi) Cito tcrib-ndo non fit, ut btm scriòatur ; tene 
tcribsndo fit, ut cito. L. X, c. 3. 




MANIERA D'AMMAEST. JuA OIOT. ICC. 109 
Ella gli disse il uomo; o dove al basso 

Fu piantata inostrógll, e che in tre mesi 
Quivi era giunta accelerando il passo. 

Ed io, l’arbcr soggiunse, appena ascesi 

A quosta altezza, poiché al caldo o al gelo 
Con tutti i venti treuta anni conisi 
Ma tu, ch‘a un volger d’occhi arrivi in cielo. 
Renditi certa, che non meno in fretta. 

Che sia cresciuto, mancherà il tuo stelo. 


LX. 

Ciò ho voluto suggerire per lo migliore : dol 
resto la più sicura e lodevol via di guidare i 
giovani, o piuttosto regia, come da principio 
dicemmo, è quella che cogli ottimi maestri 
noi divisata abbiamo e come importantissima 
inculcata. 


LXI. 

Quanto all’Esercitazione propria de' fanciulli, 
che studiano la grammatica, sentiamo il parere 
del Flaminio nella mentovata sua dotta lettera. 
Avendogli Messer Luigi Calino intorno alla ma¬ 
niera di esercitare Messer Muzio suo figliuolo 
nella lingua latina dimandato consiglio , ed 
egli risposto, che sempre doveasi nella nostra 
qualche cosa di Cicerono tradurre, conforme¬ 
mente all’età e profitto di esso figliuolo; fin¬ 
ché l’avviso del precettore si osservò, molto bene 
e' camminava ; ma di poi trascuratosi o dal 
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detto precettore, o da altro nuovo, ed esso dai 
componimenti mandatigli accortosene , cosi 
P'f la seconda volta rispose « Perchè mi do¬ 
mandate consiglio e rimedio, dico, Signor mio 
ch’io non saprei darvi nè miglior consiglio’ 
nè più sicuro rimedio di quello, che già v | 
diedi ; e mentre quelle mie istruzioni furono 
osservate, gli scritti di messer Muzio facevano 
fede, che elle fossero buone ed utili : come 
ora essendo loro tanto degenerati, fanno te¬ 
stimonio, che elle non siano più nè stimate 
nè osservate : benché il quinterno delle epi¬ 
stole, che mi avete mandato, pieno di sensi 
e di parole inette, il dimostra chiaramente : 
perchè fra i miei ricordi questo era il princi¬ 
pale, che niuno maestro si reputasse mai nè 
tanto dotto, nè tanto eloquente, che eserci¬ 
tasse M. Muzio in composizioni fatte, e com¬ 
poste di proprio ingegno, ma sempre traducesse 
di latino in volgare qualche prosa di Cicerone, 
correggendo poi le composizioni del putto colle 
istesse parole di quel divinissimo scrittore; per¬ 
chè tenendo questa via, era quasi impossibile, 
che il putto non facesse un mirabile profitto; 
empiendosi 1'orecchie e l'animo di sensi pru¬ 
dentissimi, di parole elocuzioni elegantissime 
o di numeri e testure bellissime. Ma questo 
vostro nuovo maestro ha giudicato, che le sue 
ghiande siano più soavi che 1’ ambrosia di 
Cicerone: o se voi permetterete, che vostro 
figliuolo si nodrisca di così nocivo e rustico 
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cibo, credo di potervi affermare con verità, cho 
egli nelle lettere diventerà un gran villano 
( il che non permetta il Signor Dio, ) dove 
avevamo concetta certissima speranza, che do¬ 
vesse diventare un uomo diviuo. » Questa let¬ 
tera con un' altra del medesimo scrittore di 
consimile argomento stampate sono nella nostra 
Raccolta, degne tutte e due d’ esser lette, c 
atteutamente considerate. Veduto abbiamo, cho 
lo stesso sentiva il Sadoleto, lo stesso il Bembo 
e molti altri già da noi citati; i quali, se non 
colle parole, mostrato hanno‘colla imitazione 
e colle opere che il solo Cicerone seguivano, 
e a tutti i latini lo anteponevano. Ed io pure 
( per dir l'opinion mia ) lo giudico il più pru¬ 
dente, sicuro e util consiglio. La stessa cosa 
nella lettera, che si è perduta, consigliava Li¬ 
vio, per testimonianza di Quintiliano, come 
più volte detto è, a suo figliuolo: in tantoché 
col solo Cicerone ben ruminato, e continua- 
mente letto e riletto, nell’ eloquenza, o col 
Livio, Cesare, Cornelio Nipote, ecc. semplice- 
mente spiegati nell' erudizione formar dovreb- 
besi la gioventù. Egli è quello scrittore, che, 
a detto di taluno, colla sublimità dell’ ingegno 
e colla ammirabil arte del dire pari è stato 
alla grandezza dell' Impero Romano. Qual co¬ 
gnizione profonda d' arti e di scienze mancava 
a un tant’ uomo ? Versatissimo era in tutto 
le s tte de' filosofi, peritissimo nella teologia 
gentile, perfetto conoscitor della natura umana. 
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epperciò eccellentissimo dicitore ; onde 1 « 
tura sola delle sue opero vaio por mollisi 
altre. Da un libretto di frasi Ciceroniano c h 
iia questo titolo: Ciceronianae Phrases' ad 
rectam latine loquendi normam opprime utile* 
a urtare Hieronymo Capharo Salernitane, o 0 |i’ 
italiano corrispondenti, stampato in Venezia 
0 , c ^° io per memoria conservo to' 

quo' felici tempi, veggo, che cosi la gioventù 
s istruiva : e da uu altro parimenti ristampato in 
Torino nel 1686 , intitolato : Locuzioni deU 
l hpistole di Cicerone, scelte da Aldo Manu 
sio, apparisce, che fin allora la stessa via 
teneasi noli' ammaestrarla. Sopra tutto si badi 
che lo traduzioni di Cicerone in nostra lineala 
sieno ottime ; altrimenti quanto i ragazzi nella 
latina guadagnerebbero , altrettanto perdoreb. 
bono nell' italiana. « Vorrei sopra tutto, scrive 
il Flaminio, che nel leggere Cicerone e oli 
altri buoni scrittori il maestro mettesse ooni 
diligenza in confrontar le locuzioni latine con 
le volgari, che corrispondono loro: come sa¬ 
rebbe a dire, quando leggo in Cicerone , ( ad 
Lcnt. 1. Epist. ) laboratur vchementer, avvor. 
tiroi il discepolo che questo è quello, che si 
dice in volgare, ci è da fare assai; le cose 
vanno molto strette; e vorrei eh' ei mi sapesse 
render conto di queste forme di parlare di 
giorno in giorno ; o gli darei dello volgari 
sopra la leziono, obbligandolo a rispondermi con 
lo locuzioni di Cicerone. » 
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LXII. 

> , 

Avrai terminato il discorso, se, vedendo cosi 
avvilite e quasi di niuua estimazione riputate 
dagne le umane lettere, in obbligo non mi 
credessi di parlar alquanto della nobiltà, dignità 
c utilità di esse per togliere dalle altrui menti 
gl’inganni ed i pregiudizi, da*cui con danno 
della ben regolata istituzione dei giovani, non 
pochi in tutti gli ordini di persone preoccupati 
sono ; acciocché, se esser mai pub, da si gran 
torto difese restino e liberate o con maggior 
cura si coltivino. Questi pregiudizi e in¬ 
ganni da due ragioni massimamente proven¬ 
gono. La prima è il vedere , che da fanciulli 
di tredici, quattordici e quindici anni le scuole 
d'umanità e rettorica sono frequentate; la 
qual cosa dà occasione a' pochi intendenti di 
formare internamente questo paralogismo : nelle 
scuole a ragazzi destinate cose da radazzi 
s'insegnano ; l'umanità e la rettorica sono 
scuole destinate a' ragazzi; dunque nell'uma¬ 
nità e rettorica s'insegnano cose da ragazzi. 
Povera poetica, povera eloquenza che son quelle 
in cui s'instruiscono, a che giunte sarebbono 
se costoro ragionassero sanamente ! ma il loro 
ragionamento non è egli simile a questo ? I 
ragazzi respirano, si vestono, camminano, man¬ 
giano, beono ; dunque il respirare, il vestire, 
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il camminare, il mangiare e ‘1 bere è cosa da 
ragazzi. Il lume della ragione a tutti detta 
doversi di quelle cose, di cui non si ha co* 
guiziono ed evidenza senza premettere u a di. 
ligente esame, o informarsene da chi le sa il 
giudizio sospendere. E pure (cosa deplorabile •> 
si poco universalmente si osserva; e conobbclo 
il buon Petrarca, quando e’ disse: 

Cho i perfetti giudizi non al rari. 


Egli è un uomo, dirà alcuno, che ha stampato- 
( angue è un letterato. Quegli è un gran tea. 
logo, un gran legale; dunque s’ intèndono di 
poesia e d‘ eloquenza. Una gi-an parte della 
nobiltà lascia coltivare le buone arti e le scienze 
(die persone ordinarie; dunque le buone arti 
e le scienze non sono per le persone nobili 
i questi e molti altri paralogismi sono piene 
le teste del volgo. Noi il primo e V ultimo 
confuteremo, toccanti le umane lettere. Egli 
e vero, che a 1 fanciulli s’insegnano prima 
delle altre arti c scienze; ma un abuso , che 
si e introdotto, non deve farle cader di stima. 
Aristotele nei libri della Rcttorica, e Io stesso fa 
nella Poetica, non una volta cita i libri di 
Logica e di Morale ; il che non farebbe se 
non presupponesse, che già intesi si fossero 
da chiunque si applica alla rcttorica e la po¬ 
etica. Cicerone ancora, gran maestro d’ elo¬ 
quenza e grande Oratore, protesta, non già 
nelle scuole de' retori, ma de' filosofi tale 
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, sso re divenuto. « Confesso di non essere dive¬ 
nuto oratore, se pur il sono, o qualunque sono, 
nello angusto scuole do’ retori, ma per li va¬ 
sti campi degli Accademici spaziando (1). » 
B quasi sul principio del primo libro dell 1 2 O- 
ratore scrivo : « Nessuno potrà, a parer mio, 
arrivare ad essere eccellente Oratore che in 
tutte le arti e scienze non sia versato. Perocché 
è neccessario, cho di molta dottrina ricca sia 
o abbondevole 1* orazione; la quale, se non 
contiene materia ben intesa .e conosciuta dal- 
1' Oratore, non è altro, cho una vana elocu¬ 
zione e pressoché puorilo (2). » Lasciando staro 
ciò eh’ o’ dico o nel Bruto e nell' Ottimo ge¬ 
nere del dire, della scienza all'Oratore neces¬ 
saria. E Quintiliano nel lib. 12. cap. 2. 3. 4. 
non vuole, che l’ oratore sappia lo parti tutto 
della filosofia, la teologia, la giurisprudenza, 
la storia ecc.? Insegnano anche più, ove del 
soggetto parlano della rettorica e della poetica; 
dichiarando, che tanto si estendono, quanto la 
università delle cose. Dicano ora, se possono, 


(1) Falcar, me oratorem, ai modo *im, aut etiam qui- 
■umque sim, non ex rhetorum o/ficinta , aed ex Acade- 
r ntae apatite rxalitiaee. Or. 

(2) Ac eneo quidem aententia firme poterti eeee omni 
laude cumulatila oralor , ntei crii omnium rerum mo- 
gnarum atque artium acientiam coneecutua. Etenim ex 
rerum cognitione eflloreacat et rcdundel oportet orano. 
quae, nisi subest rea ab oratore percepta et cognita, i- 
nanem qu ndam habel elocutionem et pene pueritem. 
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ohe 1'eloquenza e la poesia ben intese e u_ 
sate siano cose da ragazzi, e io replichorb osscr 
un abuso, che a’ ragazzi s'insegnano; come so 
no lagna altamente il Vives nella prefazione 
alla sua rettorica, dopo aver mostrato, quanto 
cognizioni quest' arte richiede. « Con qual pr u . 
donza vuoisi da certuni, che questa scienza 
adorna di tante e si grandi virtù subito dopo 
la grammatica s'insegni? e ai giovani si inetta 
innanzi, e, che è peggio, ai fanciulli (1) J „ 
Con molte altre cose, che segue a dire. Do¬ 
vrebbero vergognarsi di non conoscere che 
tutte lo altre arti e scienze, tutte dico 
splendore, ornamento, efficacia da lei ricevono 
e eh' ella sola è manifestatrico della sostanza 
utilità e bellezza, che hanno; le quali al buio' 
resterebbero s»nza di essa, come restano i piò 
magnifici edifici , palagi e templi senza la luce. 
Se rispondono che basta farsi intendere, che 
le scienze e le arti hanno i proprii vocaboli: 
replico senza cercare, se sieno barbari, o no 
che non fanno tal corpo di lingua , che a di¬ 
chiarar basti ogni sentimento: nel qual caso 
altri e altre forme conviene scegliere. E quali? 
certo le più lucide e manifestative. Ma come 
scegliere, se non le conoscono ? Considerino 


(1) Disciplinar huic, quae tot et tnnlis contiti eir. 
tutibus, quo iudlcio assiijnnlur a quibutdam tradendo» 
lorus slatini a grammatica I et obiieilur odoletcmiibut 
atque udeo, quod indignili s est , putriti 
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adesso, in che grande cecità si trovano i di¬ 
spregiatori e non curanti di esso; nè credano 
perciò, eh io tutto abbia dotto. La maggior 
perfezione della nostra monte consistendp nella 
giustozza e sodezza del pensare e ragionare , 
e conseguendosi l’uno e l'altro co’precotti, 
collo studio de’ buoni autori e coll' esercizio; 
dal che nasce la perizia delle umane lettere , 
siccome abbiamo dimostrato ; se non avessero 
bendati gli occhi, anzi che vilipenderle, e in 
conto averle di coso puerili , ogni cura o 
diligenza per divenirne possessori userebbono, 
o almeno, se più non sono istato di farlo , 
della loro disgrazia dorrebbousi. Non sanno, 
che fino e acuto giudizio si ricerchi in un 
componimento, affinchè contro alla regola del 
convenevole in niuna pecchi delle sue parti. 
Vorrei, che in mano ti dessero o una lettera 
o altra loro scrittura. Quanti errori in primo 
luogo osserverai tu, non so se ridendo, o piut¬ 
tosto stomacandoti, d'ortografia, come dispresso 
per disprezzo; doppo per dopo; qualli per quali; 
donque gionto, per dunque giunto; forze per 
forse; se V. S. ne avrà bisogno , gli manderò 
ecc. ; in secondo quante parole, che franzesi 
sono e non della nostra lingua, corno celato, 
accablato, soeni , declinate all’ italiana; le 
quali con l'italiane una sorta di scrivere for¬ 
mano che bastarda si potrebbe chiamare. Per 
esempio: questa eloquenza fiorita e brillante, 
la quale, per dir così, scoppietta da per tutto 
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ti ingegno . . ■ questa grazia del discorso 
alla quale alcuni antichi, come Isocrate, ti e- 
rano abbandonati senza riserva . . . una mol¬ 
titudine di figliuoli sembrano bere alla sua 
mensa con esso lui a lunghi sorsi la gioia . . 
sotto un' aria serena e tranquilla, formata 
quei fulmini , onde lo strepito ha risuonalo 
per tutto il mondo. Queste forme di diro gj 
accordano o uniscono collo nostro nel mod 0 
medesimo appunto, cho i due poli contrarii 
fanno di due aghi calamitati. Altri molte lom¬ 
barde e poco intese ne introducono: altri, a 
cui viene qualche rimorso, tenendosi sempre 
accanto il vocabolario, le scelgono toscane 
tutte, credendo perciò di entrar nel numero 
degli eleganti e puliti scrittori, e non avvi¬ 
sano , che ogni parola può essere toscana, 
senzachè la scrittura, per lo congiungimento 
improprio e sconvenevole dell’ una coll’ altra, 
toscana sia. Questa perizia di congiungerle 
con virtù, solamente colla assidua lettura 
degli ottimi acquistasi. E come possonla avere 
acquistata, se o letti non gli hanno o assai poco? 
I buoni abiti non si formano a un tratto. Che 
diremo della maniera inviluppata e oscura e 
molto volte equivoca tanto, che fa ridere le 
brigate, coft cui nou di rado i sentimenti e- 
sprimono? Dimodoché invece di vestire di ve¬ 
sti civili le nobili cose, che dicono, le vestono 
di vesti cenciose, grossolane e rustiche. Spesso 
non minor difetto nei loro pensieri e senti- 
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I menti s'incontra: perciocché o non conven¬ 
gono alla materia; o dopo non molto righo 
gleuno no segue ad uno di quelli, che precedono, 
0 a più, contrario; o che non bene si attacca, 
. e disdice. Nulla dico delle metafore o vili o 
stravaganti, delle ligure inette e fanciulle¬ 
sche, de’ periodi disordinati, senza senso, degli 
affetti freddi, dello amplificazioni inopportune: 
nulla dell' ordine e collocamento confuso le 
più volte, o intricato, ove ogni cosa è fuor di 
luogo, senza regola o leggo ; sicché niun frutto, 
niun diletto trar ne puote il leggitore; e ap¬ 
pena trascorsane una pagina, se arriva a tanto, 
noiato e infastidito la si caccia da sé. Di tutto 
avrei potuto recare esempi di opere stampate; 
ma bastami di ridurre in memoria le sciocche 
prediche e ridicole, che pur troppo sentonsi 
alle volte, e che invece d'istruire e compun¬ 
gere, divertono, e con grande avvilimento e 
discredito della parola di Dio a riso muovono: 
talmente che han ragion di stupirsi gli uo¬ 
mini saggi e dabbene, che non siasi finora 
a un tanto mal provveduto. Giudica ciascuno 
( e ciascuno può dimandarlo a se stesso ) delle 
cose secondo il grado di cognizione che no ha, 
e di affezione che ad esse porta; per modo che 
se la cognizione e affezione è molta, le stima 
assai, se minore, meno, e se nulla, nulla. 
Questo è un gran principio di verità, e volesse 
Dio, che ad esso sempre ci attenessimo, che 
assai più cauti nei nostri giudizi saremmo. 

Tìqluzuccui. Delta maniera ecc. 14 
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t.titt- 

L’altra cagiono, conosciuta anche dal p e 
trarca : 

Pover» e nud» vai Filosofia, 

Dico la turba al vii guadagno intosa,; ' 

è la cupidigia e avidità della roba : osser 
vando ella, cho le umane lettere non appor¬ 
tano per se stesse guadagno, nè da altri son 
premiate, passato essendo quel tempo felice 
in cui gli oratori sino alla dignità del Con 
solato portavano. Da una gran parte non s 
studia a fin di sapere, come si dee, ma di gua 
dagnare quanto più presto è possibile. Nell'o 
perare (e questo è un altro principio di verità 
si scelgono sempre i mezzi più confacenti i 
s'impiegano e indirizzano al compimento del 
l'intenzione che si ha ; onde non è punto d; 
stupirsi che di scuola in iscuola con raolt 
scarso capitale dello necessarie cognizioni s 
passi ; quasi quasi esercitandosi l'arte che imper 
fettissimamente si è imparata. non por gio 
vare con essa al pubblico, ma per toccar do- 
nari: sicché più d'uno (vorrei ingannarmi)» 
attentamente e candidamente la propria abi¬ 
lità esaminasse, s'avvederebbe di non poterla it 
buona coscienza esercitare. Immaginiamoci poi 
se tal gente che di apparar sodamente il me¬ 
stiere, che vuol professare, trascura, di umani 



MANIERA d'aMMAEST. LA 0107. ECC. 211 
lettere si curerà ! Quanti medici , quanti le¬ 
gali e teologi sono in questo numero! Pieni 
ji sé e pettoruti della loro scienza, niun conto 
ne fanno, anzi se ne ridono o compatiscono 
chi ne fa professione. Saranno in circa ven- 
t'anni che presente mi trovai a una contesa 
Ira un umanista e un teologo insorta. Disse 
l'umanista in buon proposito, che dovrebbe il 
teologo starsene entro a'.propri cancelli, e 
non tirare al suo tribunale quelle cose di cui 
uon s'intendo. 11 Teologo preso fuoco, o rispose 
all umanista , trattandolo da grammatico e 
dotto in fare le concordanze ; che Erasmo an¬ 
cora semplice grammatico caduto era in molti 
errori. Replicò l'umanista , che Erasmo avea 
fatto male, se di cose che alla grammatica 
non appartenevano avea giudicato; siccome 
fanno anche male i teologi , che d'altre giu¬ 
dicano ignorate da loro, tuttoché per la piena 
e giusta intelligenza della sacra Scrittura sa¬ 
perlo dovessero. Qui terminò la contesa. Io 
non so come l'umanista non aggiugncase alla 
risposta data a quel bravo teologo , che se 
dell'Ecclesiastica storia perito era, saperdovea 
le eresie aver por la maggior parte da' teo¬ 
logi e non da'grammatici avuto origine. Scuopro 
bene il Vives nel luogo citato, onde nasca il 
dispregio delle lettere umane in tal gente : 

« Ma lasciamo costoro, o ciechi amatori di se 
,nedesimi, o astuti dissimulatori, i quali o di¬ 
sfrenano ciò che non hanno, e perché tjiun- 
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ger non possono ad ottenerlo, fingono di non 
curarsene (1). » Ma so non è da annoverarsi 
secondo costoro fra le più necessario, nobili è 
utili la scienza del convenevole , cioè a dire 
della vera eloquenza , in quanto abbraccia 
(ch’io la locuzione sola non intendo) la divina 
filosofia, non so qual altra sarà. Gli esperimen- 
tati in tal mestiere intendono e sentono l a 
verità e la forza di ciò che dico; e spero che 
gli altri ancora l'intenderanno o sentiranno 
se un esame sincero ne vorranno fare, e non 
sieno nell’errore troppo induriti o incalliti. 
Benché abbiane tutti il senso e l'intelletto, se 
non di meno il senso coll'intelletto di perfe¬ 
zionare non ci studiamo e l'intelletto col senso 
a poco ci servirà l’uno e l'altro por uscir fuori 
della confusione, dalle sì diverse e opposte o- 
pinioni cagionata. Regna certamente unica o 
immutabile la verità, checché se ne dicano i 
Pirronisti e Scettici ; e si bella e formosa si 
rileva e apparisce a' quei sinceri e avventurati 
ingegni, che la ritrovano, e di tanto e si dolce 
amore gli accende e riempie di so medesima, 
che ogni altro pensiero e studio a lei pospon¬ 
gono. Ma come avviene, si dirà, che da si pochi 
si trovi ? Perchè da pochi si ama, e con sia¬ 


li) Sei dimittamus islos tantopere rei amatore» sin 
caecos, vel dissimulatore» astulos, ut quod non hat/ent, 
rei contemnant, vel quia eonseeuturos se desperanl, ne. 
geni eapetere. Do roct. die. rat. 
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ceritèi o diligente m dilazione si cerca ; non 
comparandosi un sentimento interno distinto 
delle cose con l'altro ; nel che consiste l’evi¬ 
denza , madre unica e nobile della verità. Ce 
lo insegna il Savio « La sapienza' illumina c 
mai non vien meno, ed è agevolmente da quo’ 
che l'amano conosciuta, c da quo’ che la cer¬ 
cano ritrovata (1). > Allevar l'anima ed educarla 
al solo lume dell’evidenza è ciir eh' io chiamo 
imparare veracemente ; e non come molti fanno 
elio contenti d’ogni barlume, d'ogni appa¬ 
renza, tosto si arrendono, nel solo opinare in¬ 
torno allo cose fermandosi, senza andare a- 
vanti giudiziosamente e costantemente fino a 
sentirle come i geometri fanno. Ecco onde ha 
l'origine il paralogismo si comune come abbiam 
detto: il fondarsi cioè in scienze naturali sopra 
l'opinione e la credulità, e non sopra l'evi¬ 
denza. Di qui nasce il querelarsi generalmente 
che la verità non si trova, che tutto è incerto 
e dubbioso : ma è una falsa querela del volgo. 
I veri filosofi, che rari sono, atfermano che si 
ritrova, a prezzo però di fatiche , secondo il 
proverbio, Dii bona sua laboribus vendunt. 
Confesso che il paragone finattantochè all’e¬ 
videnza si arrivi è faticoso assai ; ma ricor¬ 
diamoci quanto è bella o utile la verità. Certo 

(1) Clara est , quae nunquam marrestii tapienlia, et 
facile videtur ab bis, qui dilvjunt eam , et invenitur 
rb bis, qui quaerunt illam. Sap. n. 13. 
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è elio bisogna camminar paaso i>asso per con¬ 
seguirla e non precipitosamente , come stu¬ 
diando sogliono alcuni che ogni sorta di libri 
leggono senza discernimento l’un dopo l'altro 
di mille cognizioni per lo piu incerte e indù 
stinte, il capo empiendosi. E questo è sapere ? 
A parer mio dieci cognizioni sole evidenti pii, 
vagliono di mille confuse opinioni. Da queste 
dieci evidenti altre evidenti dedur se ne pos¬ 
sono : dalle mero opinioni altre opinioni sola¬ 
mente. 11 peggio è, che tali opinioni dissemi¬ 
nando vannosi e divulgandosi nelle conversa¬ 
zioni da quo' che ascoltano nelle case dai pa- 
dri no' figliuoli, nelle scuole da' maestri ne¬ 
gli scolari o da tutti questi che uditele hanno 
in altri a cui si comunicano e si raccontano ; 
e in tal guisa da per tutto opinioni e credu¬ 
lità, da per tutto paralogismi. Peggiore è il 
male, allorché le persone opinanti indocili sono 
e loro non mancano nè parole, nè ardore nel 
discorrere ; sicché i men periti sopraffanno, vo¬ 
lendo ad ogni patto, che la bisogna stia pur 
cosi. Venga il caso, nulla meno di ciò, che so¬ 
stenevano, si verifica, simili a' campi lussu¬ 
reggianti, l'apparenza e promessa de' quali 
tutta nella ricolta si rivolgo in loglio ed avena. 
E come pub fra tante tenebre scoprirsi la ve¬ 
rità? Vorrebbe ben ella mostrarsi e comparire: 
ma che ? Si risponde, ha detto altramente il 
padre, il maestro, un nobile, dice altramente 
una setta, un popolo intero ; c intanto la po- 
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vera verità se ne sta al disotto : dirò meglio, 
(che la verità nulla perde) noi, noi al buio se¬ 
guiamo a vivere. Prego le persone nobili o 
grandi della nostra Italia a perdonarmi, se ar¬ 
disco dire, che una delle principali cagioni di 
questa non curauza, dispregio e scadimento 
delle buone lettore sono esse. Perciocché a loro 
massimamente, e più che ad altri, toccherebbe 
amarle, onorarle, accoglierle e^ con ogni studio 
e cura promuoverle. Facendo elleno la prima 
figura nella città, legge darebbono e regola 
agli altri ; o persuadendoli col proprio esempio 
e autorità gli anirnerebbono, moverebbono o 
trarrebbono ad imitargli. Odo diro che in al¬ 
cune città di là da’ monti cosi adoperano i no¬ 
bili ; studiano essi, e i letterati di conto molto 
stimando, accarezzando e riconoscendo ; onde 
è poi, che si dotte e chiare opere uscite in 
luce veggiamo. Corto non cedendo punto per 
ingegno gl’italiani a verun’ altra nazione, 
come rivolgendoci agli antichi tempi (per ta¬ 
cer de'nostri) d'Archimede , di Cicerone , di 
Livio, di Orazio, di Catullo ccc. possiam ve¬ 
dere, fiorirebbero da per tutto, come in alcuno 
città fioriscono gli ottimi studi, se alla nobiltà 
fosse a cuore, coinè esser dovrebbe, della no¬ 
stra Italia l'onore e la gloria. Ma che fa ella 
ordinariamente e in qual modo passa i suoi 
giorni ? lo nulla dirò ; a lei medesima me ne 
appello. Come mai essendo l’uomo di due parti 
aomposto, l’una immortale • sì nobile, qual é 
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lainma, l'altra sì vile c caduca qual è il cor™ 
piu volto e a far acquisto di ciò che q Ue ^ò 
può appagare e soddisfare, e non di ciò 
può quella istruire e perfezionare ? Mi siaìec'i 
dimandare, se avendoci Dio Signor nostro d'i *° 
folletto dotati, possiamo senza giusta rioran" • 
«ione come se dato noi e. avesse, ozioso te 
nerlo ? A quanti debiti, a quanti uffici vorsn 
1 ’ J flrso 11 P r09 sirao e verso noi medesimi 
per difetto di sufficiente studio e conoscimento’ 
non si manca continuamente? Per la qual co ' 
avv.ene poi, che non distinguendosi nè il m? 
ito nè il valore, ne l'importanza delle cose 
o nel bruttissimo ozio si viva, o quelle si ow 
mettano che far si dovrebbono, o quelle si f ac 
ciano che si dovrebbono ommettere, ed ornai 
rovescio facendosi, o molto imperfettamente 
con danno grandissimo e proprio e della può.’ 
bl.ca e privata utilità. Fino i gentili, fra' qui 
non addurrò, se non il solo Cicerone, bau co¬ 
nosciuto e scritto a vergogna de' nostri tempi 
essere la scienza per formar l'animo atto ai 
diversi uffici della vita, utile e necessaria 

* * , PUr ° n °“ Stìnza ca » ione è at- 

tribuno lo Stesso onore. Perciocché chi vuo l 

vivendo conformarsi alla natura, è necessario 
che percorra colla contemplazione l'ordine del- 
1 universo o della provvidenza: che veruno 
non può e beni o de' mali con verità giudi¬ 
care senza conoscere veramente la costituzione 
della natura e la vita ancora degl'lddii ; He 
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convenga o no colla natura universale quella 
ilcH'uomo. Si hanno ancor da sapere i precetti 
degli antichi sapienti che prescrivono di ac¬ 
comodarsi al tempo, di seguir la voce di Dio, 
di conoscer se stesso e di non dar nel troppo. 
Queste cose qual forra abbiano (e l'hanno gran¬ 
dissima), nessuno senza la fisica comprender 
pub. In oltre a esercitar la giustizia, a colti¬ 
var le amicizie e adempir gli altri uffici quanto 
conferisca la cognizione della natura, da questa 
sola scienza si appara. Finalmente nè la pietà 
verso gl'Iddii, nè quante grazie loro si deb¬ 
bano, senza la considerazione della natura non 
si pub intendere (1). » Sia questa insomma la 
conclusione, che dove è minor luce, meno vede 
l'occhio del corpo; e dove è minor cognizione 
quello dell'anima. Dicano per vita loro i nobili, 

( 1 ) Pkysicae quoque non sine causa tributus idem est 
honos Propterea quod qui conveniente’- naturae vietu¬ 
me sit, ei et proAciscendum est ab omni mundo, et ab 
eius procuratane : nec vero potest quisquam de bonis 
et de malis indicare , ni** omni cognita ratione natu¬ 
rae, et vitae etiarn deorum, et utrum conveniat, ncene, 
natura hominis cum universa : quaeque sunt velerà 
praecepta sapientium, qui iubent tempori parere, et ac¬ 
qui deum, et se no 8 ce re , et nihil nimis Haec sine phy- 
sicis quam vim hnbeant (et habent maximam ) ridere 
nemo potest. Alque eliam ad iuslitiam colenda m , ad 
tuendas amicitias , et reliquas caritates quid natura 
rateai, base una cognitio potest tradere. Nec vero pie¬ 
tas adversus deos, nec quanta bis gratia debeatur. stne 
explicatione naturae intelligi potest. Do Kin. bon. et 
mal. lib. 3. 
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da chi tante azioni illustri e gloriose de' loro 
antenati, a notizia nostra pervenute , e arri¬ 
veranno a quella de' posteri, sonosi conservato 
(e sanno ben gloriarsene) se non dai poeti, 0 - 
ratori o storici o in lettere o in panegirici 0 
in poemi o in istorie, senza le quali si sareb- 
bono spente ? a chi, e non ad essi dobbiamo Tini, 
portantissima storia della nostra santa Reli¬ 
gione, la cognizione di tanti imperadori, di 
tanti re, di tanti capitani d’eserciti ? A chi la 
notizia de’ tempi, l’origine delle città, delle 
repubbliche e delle monarchie, il loro ingran- 
dimonto e decadimento? Sappiamo pure dalle 
storie che le nazioni più scienziate e dotte 
sono le più umane, colte e pulite : all’incontro 
quelle che non hanno lettere, sono rozze , sel¬ 
vagge e di costumi quasi ferini. Conoscendo 
adunque chiaramente, a che, tolte via le buone 
arti e le scienze, ridurrebbonsi le città, non 
le avviliscano, non le dispregino e non diano 
mai occasione a’ letterati o di non iscrivere 
quel che essi vorrebbono, o di scrivere quel 
che essi non vorrobbono. Mi ricordo aver letto 
che un dispregiator delle lettere, udendo Dio¬ 
gene il Cinico che molto le esaltava, e offen¬ 
dendosi di tal elogio che alla nascita e alla 
ricchezza nulla attribuiva, disse per confon¬ 
derlo : Onde vien dunque, che i letterati so¬ 
gliono i ricchi cercare, e non mai i ricchi 
cercare i letterati t A cui Diogene tal fece : per- 
chè i letterati , di chi han bisogno conoscono , 
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di chi hanno bisoyno non conoscono i ric- 
,hi. Quasi tutte lo cognizioni che studiando 
si acquistano, sopra tutto dalla morale filosofia, 
mostrano quali sieno i doveri dell’uomo, o in 
tal guisa alla virtù ci vanno eccitando, la 
qual sola e non altro, se io non ni inganno , 
la e conserva la vera nobiltà. Oh se mai toc¬ 
cati da questo verità, dicci o dodici cavalieri 
in ogni città dell'Italia dì costituire una so¬ 
cietà per promuovere ogni sorta di buona let¬ 
teratura si consigliassero , qual approvazione, 
qual onore, qual laude o in Italia e fuori da 
tutti i buoni non otterrebbono; invitando, se 
in tal città non (osservi, dotti uomini in quelle 
facoltà, che desid erassero apprendere ! Le diffi¬ 
coltà che s’incontrano negli studi e che pa¬ 
iono a prima vista insuperabili, so ben io che 
un grande ostacolo fanno a coloro massime, 
che sono stati e sono delicatamente allevati. 
Ma cesserebbon ben tosto coll aiuto di cspori- 
mentati e nelle arti e nelle scienze periti uo¬ 
mini e, per dirlo in una parola, di valenti fi¬ 
losofi che le scorciatoie più brevi e sicure alla 
verità conducenti conoscono. 


LXIY. 

Tre vie sonovi d* imparare. La prima da sé 
per mezzo della lettura degli autori, la qual 
è laboriosa c lunga, massimamente so man- 
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cano buoni fondamenti ; come que' nochi -i 
annuo, che questa via hanno esJerimS 
e con buon successo, per la orando a ^ ' 
doUo studio e capacità dell^gelo ^ 
mentano. Ho detto pochi, e questi sono eroi'" 
perciocché pochi per difetto o di capaciti ' 
costanza arrivano alla meta ; ma stancht ° 
disperati 1’ impresa abbandonano : fra' quali a ° 
“ W V* interviene , 

dagli oggetti sensibili sollecitati e col tlPfl 
giudizio poco men che comune, che „ no ‘ 
convenga, o nulla importi al nobile ì' e ss ,, r 
dottore e filosofo; per la sola nobiltà^! 

c h a / 7 °e X 1 e n0ra “- r° ggend0SÌ ° p6r le »*>• 
rendo v* • C T‘S ha il Savio ? non occor- 
rendo eh io ricordi Platone, e i suoi libri delk 
Repubblica : « Vien da me , fa dire alla Sa¬ 
pienza, il consiglio e l'equità, vien da me 
a prudenza e la fortezza. 1 re regnano p“r 
me, e i legislatori giustamente decretano (I) » 

L poco prima dice,» che la sapienza a tutte le 
cose piu preziose va innanzi, nè alcuna ve n'ha 
ptu d‘ essa desiderabile (2). » E in altro luogo • 
ossiedi la sapienza, che è dell'oro migliore" 


(I) Meum est consilium et aequitas, mea est «rude., 
tia, mea est fortitudo Per me reaes ren.,L, ' 

cofulitores (usta decernunt. Prov i-,,, Ti 

» uercwue et non potesl compar ari. vin, 11 . 
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e la prudenza, che vai più dell'argento. (1) » 
Non si pub da verun porre in dubbio, che la 
prudenza in ogni stato , in ogni impiego ne¬ 
cessaria non aia, quanto.a quello stato e im¬ 
piego appartiene. E da che npsoe ella ? Cer¬ 
tamente dall' esperienza e dalla cognizion 
delle cose. E, come pub esser nata questa co¬ 
gnizione, che dalle buone arti e scienze di¬ 
pende, senza averle studiate ? .Questa sapienza, 
c dottrina, che di tanti e sì varii lumi la 
mente umana arricchisce, e la dizione, per 
cosi diro, e il regno tanto ‘estendo della ra¬ 
gione ; la quale per le tracce d’ oggetti con¬ 
nessi e ordinati insieme segnate, o incognite 
agli ignoranti, si conduce sicuramente, e alla 
cognizione di cib che cerca perviene ; mostra, 
che qui consiste la vera dell’ uomo eccellenza 
e dignità, e la volgare opinione della sola illu¬ 
stre origine e della roba convince di falsità. 
Convenendosi dunque al nobile, e più che agli 
altri, se suo dovere intende, d'importanti co¬ 
gnizioni l'animo ornare, l'altre due vie d’im¬ 
parare consideriamo, delle quali una è la co¬ 
mune delle scuole , 1' altra particolare e non 
trita. La comune è alquanto più facile ; lunga 
nondimeno e fastidiosa per 1' ordine necessa¬ 
rio, che debbono osservare i lettori delle scienze, 
e arti, che insegnano ; le quali dalle cose più 

(1) Posside sapicntiam, quia auro melior osi : et ac- 
quira prudentiam, quia preliosior osi argento, ivi, 16 . 
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semplici di grado in grado vogliono che alle 
più composte si passi : il qual metodo molto 
tempo e studio non int irrotto e cognizioni 
non trasandate richiede. Nè men questa al 
nobile provetto di proporre intendo, se p Ure 
e' non amasse d'esser cosi condotto; ma l’al¬ 
tra che ho clamato particolare. E qual è ? 
Che il letterato ammaestrando il nobile, non 
l'ordine sintetico segua da per tutto, ma l'or- 
dine della prudenza e del bisogno, che cono¬ 
scerà avere il discepolo, spiegandogli ogni dif¬ 
ficoltà occorrente in quella parto e quistione 
della disciplina , che gli mostra ; adducendo 
dalle cose lontane e antecedenti, se uscite 
sono dalla memoria, o dallo vicine, se la con¬ 
nessione loro non ben si conosce, o dalle con¬ 
seguenti , che vedute non si sono ancora, le 
cognizioni : usando anche similitudini e com¬ 
parazioni sensibili, che, ove il modo loro sia 
più chiaro del modo della cosa proposta, spar¬ 
gono grandissimo lume. Parrà a qualcuno, che 
poco prò queste notizie disordinate possano 
fare: ma io sostengo, che si ordineranno, o 
uniranno insieme nella mente ragionevole da 
so stesse : siccome veggiamo, che da qualunque 
punto o vicino o lontano al fuoco di un vetro 
dittico o parabolico partendo i raggi , tutti 
nondimeno a unirsi vanno e disporsi nel me¬ 
desimo foco. Altro pruove recar potrei per di¬ 
chiarazione maggiore di questa maniera tanto 
facile d’insegnare, le quali tralascio. Certo 
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allor eh' io leggo aver giovanetti di sedici o 
diciott' anni scritte opere, che altri in età 
avanzata appena scriverebbono , a questa via 
d'essere stati instrutti da parenti dotti priva¬ 
tamente io l'attribuisco. EUp non tànto è 
breve, quanto gioconda o sollazze volo , ma 
ben si vede esser necessario che tal letterato 
sia, come dico il Petrarca, 

Pien di filosofi» 1» lingua, o il patto. 

L’ onore con tutto ciò e la liberalità gli fa¬ 
ranno un amorevole invito. Egli è vero, che 
tal pensiero non potrebbesi senza spesa ad 
effetto mandare ; ma credo, che, se in tal uso 
voltassero il danaro, che in molto cose inutili 
o frivolo e pur troppo allo volto dannose, 
profondono e gettano, non sentirebbonsi punto 
incomodati. Lo istesso è da aggiungere intorno 
all’educare i loro figliuoli. Se lasciamo a' me¬ 
desimi pingui patriraonii, bene sta, han ra¬ 
gione ; gli amano e gli han cari ; ma perchè 
gli amano e gli han cari, non debbono ap¬ 
punto per questo avere a cuore, che sieno 
a qualunque prezzo e costo virtuosamente al¬ 
levati ? importando non meno, anzi assai più 
di qualunque ricco patrimonio, un' ottima e- 
ducazione. Che altro è il vero amore, se non 
volere il bene e il maggior bene, se si pub, 
di chi amasi daddovero? Dovrebbono pertanto 
i cavalieri, a' quali Dio largo è stato di molto 
ricchezze, por fare ai proprii figliuoli un si 
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gran bono, provveder anche questi di maestri 
d’intera probità, e, quanto è possibile, dotti 
Che ? Non si ha riguardo a spesa nella rii 
cerca e scelta di un ottimo maestro ? Io non 
vo' quistione introdurre, se tal maestro abbia 
da far loro scuola privata in casa, o pure as. 
sisterli nelle ore destinate dopo la scuola pub¬ 
blica, e nel ripetere ciò, che hanno imparato 
e nel preveder ciò, che seguo, e nel comporre. 
Se por esperienza sentiranno essi medesimi 
facile o vantaggioso il consiglio, che propo- 
sto abbiamo e lodato , come certo il senti¬ 
ranno, in esecuzione ponendolo, s’avvedranno 
meglio assai di quel , eh’ io dir sapessi, q ua J 
sia de’ due posti su giusta bilancia, più utile 
provedimento. Basta che il maestro dotto sia 
e dabbene. Sotto gli occhi attenti di lui fa¬ 
ranno in casa quel, che per lo svagamento 
nella scuola non han fatto ; massimamente so 
egli terrà il metodo da noi insegnato : instil¬ 
lando loro prima d’ogni altra cosa diligente¬ 
mente ( ripeto quel, che da principio ho detto ) 
con le lettere amore, pietà , timore e riverenza 
verso Dio, quel supremo e perfettissimo Essore, 
che quanto di grande veggiamo, terra, mare, 
cieli, che saper non possiamo, fin dove si esten¬ 
dano, animali e piante di si diverse sorte ha 
creato, e con somma provvidenza governa, nel- 
1’ immenso regno del quale viviamo, ci mo¬ 
viamo e siamo, al dir di san Paolo, in quo 
vivimus, movemur et sumus : e disponendo- 
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gli c iucliuaudugli all Rimaniti» e benevolenza 
verso il prossimo , con animo sincero di gio¬ 
vargli e quegli ufficii prestargli, che la leggo 
.Iella società e attinenza richiede ; Consistendo 
nell'osservanza di questi due precotti, amor di 
Dio e del prossimo, come Cristo N. S. ci ha inse¬ 
gnato, la perfeziono e l'adempimento ddla 
leggo e delle profezie (1). Si veggono alcuni no¬ 
bili si sostenuti e alteri, che*tu diresti sti¬ 
mar essi, gli altri, che non son nobili , come 
stimati sono i Mafras da’ Chinesi ; ovvero 
credere, che di più fina tèrra di quella del 
campo Damasceno fatto sia il loro corjio, o n- 
vere 1' anima d' una sfera all' altre superiore. 
Ma per grazia di Dio e la ragiono e la no¬ 
stra santa Religione ci assicura , che tutti e 
nobili o ignobili dai duo primi comuni pa¬ 
renti traggiamo la stessa origine. Quanto u- 
til sarebbe il considerare di tempo in tempo, 
che Cristo N. S. ( negherà il più nobile di 
tutti gli uomini Cristiani , che il Figluol di 
Dio non fosse più nobil di lui ? ) per umiliare, 
confondere l’arroganza c presunzione de’ ric- 
c;hi e potenti poverissimo nascer volle, e volle 
per dimostrare la comune fratellanza, cho ab¬ 
biamo, che tutti, dal sommo all’ infimo, senza 
distinzione d'ordine, grado e preminenza al¬ 
cuna, chiamassimo con esso lui il Padre suo, 
di cui è il primogenito, Padre nostro. 

(1) Universa ìex pende!, et prophetae Matti). XXII. 40. 
T.voliazccchi. Della maniera eco. 15 
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LXV. 


So così adoperassero i cavalieri, e quanto a 
sé c quanto a' figliuoli, tante belle od utili 
verità, cho ora souo ad essi nascosto, « i; 
gran torto, che hanno di non coltivare la par,.; 
di noi divina, cioè la utente, eonoscorebbonu : 
perciocché se in terra si dà vera felicità, è il 
sapore. Solca dire il Galiloo, come riferisce il 
Viviani nella prefazione alla sua Geometria, ài 
coloro, cho di mal occhio il guatavano, per. 
chè delle frivole loro quistioni ridevasi, che 
non avevano mai mai assaporata la verità. Sa. 
chi una volta l’assaggia , esser si soave e ai' 
dolce, che nausea viene in comparazione di essa 
ogni altra cosa. Non solamente come ho detto, 
afftti e desidorii cangerebbono , levandosi e 
sfavillando nelle loro menti il lume della ve¬ 
rità, che mostra nel loro essere, stato o grado 
sincero e reale lo coso , non veduto mai chiare 
o distinto per lo innanzi : ma le città intere 
all'esempio loro si cangerebbono : e amando.1 
o coltivandosi tutte le nobili discipline, diver¬ 
rebbe ciascuna una nuova Atene o una nuova 
Roma, dallo quaii lo altre nazioni senza let¬ 
tore e coltura chiamate erano barbare. Nulo 
è a ciascuno, che in amendue queste Repub¬ 
bliche la più scelta nobiltà, come i Temistocli, 
gli Aristidi, gli Alcibiudi, i Cesari, i Ponici. 



- 
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pii Scipioni, i Catoni , gli Antoni, i Crassi, i 
Ciceroni, persone tutte immerse nel governo 
e negli affari pubblici, nelle lotterò istruttis¬ 
simi erano, persuadendosi fermamente, cfys al 
grado e uffizio loro appartenessero. Noto è 
medesimamente, quanto il Gran Cancelliere 
d' Inghilterra Francesco Bacone , p rchc filo¬ 
sofo sommo, in molto opere sue affaticato siasi 
per iscopriro o mostrare , al suo-Ro parlando, 
la dignità o gli accrescimenti, che potevano 

10 nobili arti ricovero , a fine senza dubbio , 
ch’egli coll'aiuto o autorità stia, siccome im¬ 
portantissime , utili o al regno gloriose, effi- 
cacomente le eccitasse e promovesso. Molto 
evidenti pruovo egli apporta per dimostrare la 
necessità di stabilirle. Fanno testimonianza le 
più celebri Accademie o Società do’ mirabili 
progressi, che han di poi fatto le arti e lo 
scienze , il consiglio di lui e 1’ indicata via 
seguendo; intantochò so paragonar mo al no¬ 
stro i secoli incolti e barbari ne’ quali era 
ita in obbliviono ogni sorta di letteratura , ci 
accorgeremo passar tra essi quella differenza 
appunto, che tra cupa notto passa e chiaris¬ 
simo giorno. Se ai più eccellenti italiani scrit¬ 
tori, come Danto Alighieri, Franco Sacchetti, 
l'Ariosto, il Bembo, il Navagero, il Segni, il 
Salviati, il Casa, il Rucellai, l*Alamanni, il 
Trissino, il Fracastoro, il Molza, il San nazzero, 

11 Vida , il Castiglione , il Costanzo, il Flami¬ 
nio, il Cardinal Sadoleto, il Castelvotro, il 
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Cardinal Cortesi, il Tolomei , i due Tassi, j| 
Vescovo Patrizio, i due Pichi , Lorenzo do* 
.Medici, Alberto Lollio, Galileo Galilei ecc. 
l’occhio volgiamo, per la maggior parte nobi. 
lissimi uomini furono. Che più t Molti Principi 
Re, Imperadori e Papi non ebbero in sommo 
pregio le lettere e i letterati ? Taccio, che 
Filippo il Macedone desse per maestro ad A- 
lossandro suo figliuolo Aristotile. Taccio, che 
il medesimo Alessandro la sorto d'Achille, ce¬ 
lebrato dal grande Omero, invidiasse. Taccio, 
che il grande imperadore Augusto quasi di 
tutto il mondo signore, cosa di sé indegna 
non intimasse il fare un elogio alla divina E- 
neida, di Virgilio, derogando in esso, per con¬ 
servare al mondo tal poema , alla legge delle 
ultime volontà, poiché Virgilio voleva nel suo 
testamento, che si abbruciasse. 

« 11 poter venerando delle leggi 
Rotto piuttosto sia, che le fatiche 
Si perdan di tant’anni in un sol giorno (1). » 

Questi versi, i quali sono 36, soglionsi al detto 
poema premettere , e ciascuno può leggerli. 
Quel, che abbiano fatto i gran Duchi di To¬ 
scana a prò di tutte le buone discipline, di¬ 
modoché Firenze chiamar si poteva la nuova 
Atene d'Italia, è si conosciuto, che superfluo 

11) Frangntur poli tu ìeyum veneratila potrai os, 
(Jnam Ini congrstos norlest/ue diesque labores 
Hauaeri! una diri. 
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sarebbe il dirne di più. La Corte d'Urbino, 
ijuale dal Castiglione è descritta , fu un nido 
giocondissimo di letterati cavalieri. Molti ne 
ebbe quella di Ferrara ancora, che sarà sem¬ 
pre chiara pei; essere stata da due de' J>rimi 
nostri poeti, 1*Ariosto e il Tasso, celebrata. 
A qual alto grado di stima non salirono le 
buone lettere sotto i tre Pontificati d'Urbano 
ottavo, di Leon docimo c Clemente undecimo, 
amantissimi di quelle o parzialissimi ? Che 
dirò della regina Cristina di Svezia, il cui pa¬ 
lagio in Roma a tutti gli uomini dotti aperto 
era, sommamente da lei stimati e accarezzati ? 
Non eravi arte o scienza, della quale in udir 
favella sommo diletto non prendesse. Inteso ho 
dire di chi a si erudita interveniva e scelta 
conversazione, che era di profitto e piacere 
impareggiabile- il sentire quando uno, quando 
altro sopra diverse materie da lei proposte dot¬ 
tamente discorrere. Sono stampati e distinti 
con due virgolette alcuni suoi versi nell’Eudi- 
mione del Guidi. Si animò, protesse e aiutò, 
finché visse, le lettere, che erasi tutta Roma 
a coltivarle rivolta, e in morte poi a ciascuno 
della nobile raunanza contrassegni lasciò del 
suo generoso e grato animo. Ma forso questa 
Reai Casa di Savoia minore estimazione e af¬ 
fezione inverso quelle ha mostrato ? Con quali 
stipendi non invitarono e chiamarono da tutte 
le parti Emanuele Filiberto e Carlo Emanuele 
primo i piu valenti scienziati a questa Univer- 
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sitìi ? 11 cui ottimo consiglio e provedimonto 
a' nostri giorni rinovellò il Ro Vittorio Ame¬ 
deo , dal regnante Carlo Emànlido gloriosa¬ 
mente seguito e imitato, e che sarà pur anco 
come sicuramente speriamo, imitato , seguitò 
da S. A. R. il Duca di Savoia , Principe di 
elevato ingegno e in tutto le buone arti e 
scienze ottimamente istrutto. So dell' Italia 
uscir volessi, recar l'esempio potrei di Fran¬ 
cesco primo Re di Francia, che non dubitò di 
inchinar l'animo a onorar co’ suoi il Petrarca 
e M. Laura. 

En peliI liau compris vous poure: voir 
Ce qui comprend beaucoup par rcnomméa 
Piume, labeur,la /angue, et le Savoie 
Furetti vaincus par Caimani de l'aimée. 

O genltVAme étant lanl eslimèe, 

Qui le pourra louer, qu’en te laisant 1 
Car la parole esl toujours reprimée 
Quand le tubjel surmonte le disant. 

Potrei ricordare ancora la celebre Accade¬ 
mia di Pietroburgo con tanta magnificenza 
e liberalità da Pietro il Grande istituita, o do' 
più chiari ingegni per tutta l’Europa cercati 
ornata e proveduta. 

LXVI. 


Niuno creda, eh’ io si cieco sia di compren¬ 
dere tutta la nobiltà d Italia nel numero di 
que’ nobili, do’ quali, per difendere si giusta- 
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mente la dottrina a la lettere, ila loro o non 
• .nsiderate o vilipese, par me sin om si è par¬ 
lato ; nascosto non mi essendo, cita molti in 
irccchie città ad esse attendono : i quali p r- 
ió son certo, corno coloro, che questo’ verità 
, icnamente conoscono, approveranno o com¬ 
menderanno 1' intrapresa mia fatica. Quanto 
■ gli altri, che in tal numero compresi si veg¬ 
gono, se discreti saranno o ragionevoli) con¬ 
siderando, cho per vantaggio, onore e gloria 
loro, delle lettere e della nostra Italia mosso 
a scriver mi sono, penso, che le mie parole 
in buon grado riceveranno. Comunque sia, di 
’gni sentimento, se per inavvertenza qualcuno 
me no fosso dalla penna scapitato, chieggo 
■usa e p -rdono da chiunque potesse o volesse 
rendersene ; non avendo io avuto in animo, 
eh i di rischiarare, se mi fosso stato possibile, 
dissipar le tenebre, che di non pochi le menti 
ingombrano, additando loro la strada dell’one¬ 
sto e convenevole ; o in tal guisa quasi di 
tre repubbliche, l'una d'uomini, l'altra di Cri¬ 
stiani , la terza di lottorati mostrarmi buon 
cittadino. 


LXYII. 

Eccovi , Illustrissimi ed Eccellentissimi Si¬ 
gnori, per terminar i il discorso con voi, sic¬ 
come lo cominciai, il parer mio intorno alla 
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inst raziono della gioventù. Se a voi piacerà 
io son contento. Nel rimanente, comechèào 
lo creda verissimo, non pretendo di violentare 
alcuno, o contendere, perchè lo segua. Nnlla 
odio piu delle contese, che irritano gli animi 
suscitano odio o malavoglienza, e spesso la 
verità offuscano, e colle cavillazoni e i sofi¬ 
smi, pestiferi germogli delle passioni, confon¬ 
dono. Gran differenza passa tra ingegno e in¬ 
gegno, dottrina e dottrina, o trascurando noi 
di conoscerla, per misurare e le forze no¬ 
stro o le altrui attentamente pesare , ci diamo 
ad intendere d’essere superiori : e trasportati 
dall’ immaginazione, la quale, investita e 
commossa dall'amor proprio , e dalle approva¬ 
zioni e lodi d’amici, che non veggono più in 
là di noi, dilatasi e rigonfia, come per aria 
pallone o vesica ; non dubitiamo di attaccare 
( e di mal garbo ) coloro, che hanno opinioni 
alle nostre contrario. Non si merita, per vita 
mia, chi cosi adopera, ciò che a quel Greco 
intervenne, che imprudentemente col Filelfo 
contender volle, e soperchiarlo ? Scommesso il 
Filelfo danaio, alla presenza di testimonii che 
la cosa stava, come e' diceva, e il Greco la 
barba, che non istava cosi. Si ricorse a' libri 
( credo, che la quistione fosse di lingua ), da' 
quali la dicision dipendeva, e si trovò, che a- 
veva ragione il Filelfo. Così astretto fu il pò- 
vero Greco, rifiutando l'altro qualunque com¬ 
pensazione e supplica, a lasciarsi tagliare la 
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lunga barba ; la qualo , come per trofeo, alla 
sua cattedra il Filelfo teneva appesa. Tali es¬ 
ser sogliono gli esiti ridicoli della cieca pre¬ 
sunzione. Sono i saggi al certo ministri o 
ijuasi sacerdoti della verità : nondimeno sa ben 
ella, se chiaramente esposta è, sènzachè essi 
offendano lu modestia, farsi conoscere, con non 
imporre altra pena al presuntuoso e testereccio, 
che di rimanersi nella sua o malizia o igno¬ 
ranza. Con tale avvertenza in tutto il discorso 
ho io cercato di camminare, non tanto, per¬ 
chè l’indole mia propria a cosi faro mi porta, 
e quel po’ di lume, che ho, mel dimostra ; quanto 
perchè alla somma prudenza vostra non poteva, 
se non un'esatta moderazione e cautela piacere. 
I medesimi riguardi avrò nell’altro parere, che 
alla raccolta di Poesie, e da voi ordinatami, pre¬ 
cederà, se gli anni e le fatiche mi permette¬ 
ranno di terminarla. E nella vostra protezione 
e grazia raccomandandomi, con umilissimo os¬ 
sequio faccio fine. 









Visto : nulla osta alla stampa. 
Torino, 10 Gonuaio 1SS2. 
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SCRITTORI BIBLICI. 

Biblia Sacra. Testo greco per cura d i 
PP. Vercellono o Cozza. — Rema, 

6 voi. in foglio.L. 625 — 

Biblia Sacra cult/alce editionis iuxta esem¬ 
plar Vaticanum. — Edizione nitidis¬ 
sima dichiarata la più corretta di 
tutte, con decreto della S. Congrega¬ 
zione dell’Indice; in-8°, di p^g. 844 » 7 — 

Legato in tela.» 8 — 

Bibbia Sacra volgarizzata da Monsignor 
Antonio Martini; 23 volumi in-16° 
piccolo. Testo latino a fronte . » 30 — 

— Legata, coi titoli in oro sul dosso di 

ciascun opera per comodità dei lettori» 60 — 
Bibbia Sacra degli Studenti, che com¬ 
prende, oltre il tesoro delle cose 
principali, le notizie su tutti gli 
Scrittori dei santi Libri, alcune os¬ 
servazioni sulla loro missione, pareri 
critici sulla maniera di scrivere, ana¬ 
lisi letteraria, dei loro migliori squarci 
storici, poetici, oratorii; pel signor 
abate Vuillaume : prima*vcrsione ita¬ 
liana. — Torino, 1875; in-16" . » 4 — 

Legata in tela.5 — 

Bibbia Sacra, tradotta da Mons. Martini, 
puro testo italiano, con note, illu¬ 
strata da 230 grandi quadri di Gu¬ 
stavo Dorè. — Ediz. di gran lusso, 
legato in tela e oro.» 150 — 
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Bibbia Sacra tradotta in versi italiani 

da Pietro Bernabò Silorata ; in-8° L. 32 50 

« La Bibbia sorpassa all'infinito gii autori profani » 

(Finelon) 

« Nella Bibbia voi troverete piu elevazione, maestà « 
forza, che non hanno avuto giammai i Virgili « .qj 
Omeri. * (La Fonluins) 

« La Sapienza divina porta con sé tutti i beni ; «$ an 
ha nello aue inani tutte le qualità che il secolo rispetta; 
è essa che dà la parola ai muti, e rende eloquenti j.. 
bocche dei bumboli; uon è punto da stupire che essa oh- 
bia sparso a piene mani 1* eloquenza e la poesia nellj 
sante Lettore. » (Rulli, %) 

« Nei libri santi ai trovano pensieri cosi sublimi, sen¬ 
tenze cosi profonde, fatti cosi straordinari e sorpren¬ 
denti, espressioni così ardite ed energiche, immagini sì 
splendide e si vario, uuadri cosi pittoreschi, parabole o 
allegorie cosi felici, slanci cosi patetici che dovremmo 
appropriarceli por iutoresse e per gusto, so fossimo tanto 
sventurati da non ricercarli punto por principio e per 
dovere. » (AJaury ) 

« Tanta magia si congiunge a qualsivoglia avauzo del 
genio ebraico, conservato nella versione, a quella viva¬ 
cità di periodi, a quella arditezza d*iminagiui, a quei 
linguaggio quasi costantemente allegorico, a quelle ori¬ 
ginalità d’espressioni senza esempio, a quella fecondità 
di vocaboli meravigliosa, che all'aspetto di queste bel- 
lezzo straniere, frutto naturale ed inseparabile della lin¬ 
gua santa, la vostr’anima in un subito si scuote »! si 
stupisce! Sono queste almeno le emozioni, che hanno 
provato fino ad oggi gli uomini dal gusto più squisito, I 
critici più giudiziosi, le anime nate con una sensibilità 
la più delicata; e se bisognasse rapportarsene al loro 
unanime sentimento su questo punto, anche a voler giu¬ 
dicare i sacri autori al solo pallido riflesso delle nostre 
traduzioni, essi riporterebbero ancora, e quasi all’infl- 
nito, la palma dello spirito poetico e del inerito letterario 
sugli scrittori di tutti i popoli. » ( l'iautùri 

• 1 nostri antichi avevan ragione di portare la Bibbia 
in trionfo e di coprirla d’oro; il primo dei libri antichi 
è ancora il primo dei libri moderni ; esso è per cosi dire, 
l’autore di questi libri medesimi ; imperciocché dallo sue 
ragine dovevano uscire tutte le lingue, tutta l'eloquenza, 
tutta la poesia e tutta la civiltà dei tempi nuovi. » 

(Ozanam) 
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DAVIDE. Il Salterio. Versione di Bernabò 

Silorata. Ottava edizione. Un volume 

legato in tela .... L. 5 00 

Nacque Davide in Betlemme nell'Anno 2919 del mondo 
e morì nel 2990 (1085-1014 avanti Cristo). 

« Ogni nazione ha avuto il suo secolo d’oro nella let¬ 
teratura. Sotto Davide, la poesia ebraica raggiuns • il suo 
più alto grado di splendore, ed il selvatico fiore dei campi, 
trapiantato da lui entro il ricinto della superba Sionne, 
vi orlllò di tutto lo splendore di un fiore reale. Davide 
apro il periodo classico della letteratura ebraica : Salo- 
Mione ed i profeti, sopratutto Isaia, lo renderanno com¬ 
piuto. 

Lo spirito di Davide era stato sempre musicale e poetico; 
i suoi anni più bolli erano trascorsi nel mezzo dei campi 
e dei prati ; il giovine pastore vi raccolse i lirici fiori, coi 
quali più tardi adoruò i tuoi salmi eroici, ed anche i suoi 
salmi penitenziali. 

La musica, la quale comprondea tutto 1* incivilimento 
di quel tempo, gii avea procurate relazioni dirette col 
primo dei Re d’Israele, di cui la sua lira divina quotava 
i furori. Costretto ben presto a cercare sua salvezza nella 
fuga, egli errò per parecchi anni nei deserti della Giudea, 
ove visse al bando delia legge, come l'uccello delle mon¬ 
tagne. 

Allora più che mai Tarpa divenne sua amica e sua con¬ 
solatrice. Ad essa confidò ciò che a nessuno confidar potea; 
essa calmò le sue inquietudini, o gli fe' dimenticare lo sue 
miserie: lo consolò dell'odio e dell'invidia, di cui era di¬ 
venuto oggetto. La preghiera od i canti poetici diedero 
le ali al suo coraggio, la forza alle sue speranze: essi 
formarono il suo rifugio ed il suo appoggio, fino a quel 
giorno in cui i decreti di Dio gli permisero finalmente di 
superare tutti gli ostacoli che si erano opposti al suo in- 
nnizamento. 

Quando Davide sali sul trono, Tarpa diventò nello sue 
mani regali un istrumento d'omaggio, di preghiera, d'i¬ 
struzione e di pubblica riconoscenza. Egli non si limitò 
solo a ripetere, innanzi al popolo, i canti elio gli nvoann 
ispirato le angosce d 1 pericolo e la gioia di vedersene 
liberato, ma aumentò con novelle produzioni il tesoro 
delle sue poesie. 
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I suoi pericoli e le sue vittorie, il castigo con cui Dio 
punì i suoi falli, la ribellione d’Assalonne ecc. risveglia» 
rono nella sua anima la poetica voce della sua prima gio¬ 
vinezza, e la sua arpa cantò i trionfi, lo disgrazio, lo in¬ 
quietudini, lo noie od il pontimento del re. 

Le visioni profetiche dell : avvenire , le credenze pepo- 
lari sul Messia, ogni istituzione civile e religiosa, furono 
spiegate o rese, per dir cosi, palpabili al popolo coir«i U t 0 
dei pubblici canti. 

I salmi incominciarono le istruttive spiegazioni sulle qu$. 
lità di Dio, sulla natura umana, sui vizi o sulle virtù pri¬ 
vato, sulla felicità dei giusti e sulla sciagura dei malvagi 
eh ? non avenno potuto trovar posto, nè nei maestosi libri 
di Mosè, nè nulle energiche produzioni della Selvatica epoca 
dei Giudici. 

1 poeti del tempo di Davide imitarono il suo esempio: 
ossi cantarono, o cantarono corno lui; la bellicosa Tuba 
s'addolci ni suono del flauto pastorale e dell’arpa melan¬ 
conica; i santi furori della musa antica si calmarono; gli 
stessi salmi guerrieri respirarono sentimenti più dolci: la 
rozza energia, la vivace armonia e la veemenza danzante 
dell'antica poesia dispnrvero. La poesia degli ebrei perdè 
un poco in quanto a forza naturalo; ina guadagnò in bel¬ 
lezza lirica, in dignità sacerdotale e politica, in {splendore. 

Quattro mila leviti furono divisi in classi ed in cori per 
fesecuzione de’ sacri cantici. Essi si distinguevano per la 
loro foggia di vestire o dipendevano da determinati capi. 
Asaf, Emon, Iditun diressero tali cori e loro diedero Jei 
canti poetici; i figliuoli di Coro formarono una classo in¬ 
feriore, ina composero dei salmi cho non sono punto in¬ 
degni della musa sublimo di Davide. 

La musica presso eli Orientali era strettamente unita 
alla poesia. Presso gli ebrei diveutò una stessa cosa colla 
poesia del tempio. 

Nei tempi di allegrezza o nelle feste religiose gl’inni si 
cantavano a grand* orchestra. L ’Exsurgat Deus, cho fu 
composto pel trasporlo dell'eros, ci può dare un’idea, per 
la sua composiziono, del carattere della musica e del cauto 
cho dovettero accompagnare quest'opera. 

La poesia dolce e solitaria non comportava che nn i- 
strumento solo; tnn siccome ciascuno intruincnto ha i suoi 
suoni particolari, ori una folla di sentimenti propri!, così 
la composizione dell'inno era messa in rapporto con ri¬ 
finimento che dovea accompagnare il canto. Ecco perchè 
certi salmi sono intitolati : Cauto per flauto , canto per 
l’arpa, canto per la lira, por corno, occ. Allorché Asaf 
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’ vulva quusli canti isolatamente, egli ai faceva accom- 
.ignare .lagl i-lrumonti a corda : lo stesso gran re che 
.n arrossi di dauaare dinanai all'arca, saliva alla'casa 
i suo Dio coll arpa in mano; e là, sotto gli occhi del 
suo popolo .espandeva la sua aniiqa innanai al Signore 
,.i torrenti di armonia; la preghiera «iella sera e del «fal¬ 
lino usciva dalle pie sue labbra, ed Israele potè ascoltare 
8U °. m* ?*** * k‘° * a ***** riconoscenza, il suo autore, t 
noi falli, le Mie lagrime, il suo pentimento, od i ..plorar.; 
. sua misericordia od il suo aiuto. .Ve vi ebbe mai spet¬ 
talo piu pò* ti co e commovente di quello. 

Le composizioui di Davide sono lo specchio fe«lole della 
ia vita, delle sue sensazioni e della sua eliaca. Kss» por¬ 
tano ancora, ed è questo il lor carattere più pronunziato, 

; impronta «li un cuore teucro e di un’ anima eminente¬ 
mente sensibile. Quest'uomo ha esaurite tutto lo gioie e 
tutti i dolori, e noi suoi salini vi hanno Angoscio, j»er le 
uah le moderno lingue non hanno convenienti espres¬ 
sioni, bia che i suoi tormenti provenissero dai nomici suoi, 
sia che dirtiltamonte da Dio , lo spirito suo si ravvolge 
rifila polvere, Ja sua arpa geme ed il auo cuore si scio- 
. lie in lagrime. 

Vero è elio quosle lagrime non tardano punto a con- 
V or tir» in coraggiosa confidenza, in rassognazioue figlialo. 
Juol Dio che dalla condizione di mandriano lo aveva e- 
vrito a quella «JI pastore di popoli, si era reso cosi vi- 
-iMlmentu il suo sostegno in mezzo a tutt’i suoi travagli 
a tutti suoi pericoli, che fini per riporre in lui quell» 

) ufi.lenza individuale, illimitata che un uomo ripone noi 
suo migliore u più fedele amico. 

L questa confidenza che Davide canta nei suoi salmi, 
i quali sotto por cosi dire la relazione poetica di uu'aini- 
. izia intima con Dio. Ivi ecco perchò«i cuori nobili e fi¬ 
duciosi, i cuori provati dall'infortunio trovano ognora nel 
. anti di Davide i loro proprii sentimenti e non saprebbero 
- sprimerlì meglio che colle parole dell'antico eroe degli 
ebrei. Davide è sotto questo aspetto il contemporaneo «li 
tutte le olà, ogli è il fratello, l'amico, il consigliere, il 
consolatore, il poeta di tutti » mortali. 

Pindaro non canta che per la Gr«;cia ; ciò che egli canta 
‘ senza interesse por tutti gli altri uomini. Che importa 
« noi dei cavalli di Cerone, o delle mule «li Agesilao ì 
Qual interesse prendete voi per la nobiltà delle città e 
lei loro fondatori, pei miracoli degli dèi, por lo gesta degli 
eroi, por gli amori dello ninfe ecc.i 
Ma egli, Dnvidde, non celebra già un atleta, una corsa 
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di cocchi o di cavalli; dò che egli celebra ò Dio, la crea¬ 
zione, la Provvidenza, l'umanità, le sue gioie, le sue si»©, 
ranze e i suol dolori, i grandi interessi del tempo e d®|. 
l'eternità, i destini d'Israele, Gesù Cristo, la Chiesa. 

Però, come auesti sublimi argomenti sono ben più f®. 
condi che quelli del poeta greco, cosi puro vi ò più uniti 
nel disegno, maggior nesso nello sviluppo, ed esattezza 
maggiore in riferir tutto all'idea fondamentale. Quindi 
ancora quei grandi s[tettaco)i, quei concetti solenni, qu®‘ 
vigorosi sentimenti che ci stupiscono, quello idee grasiote, 
quegli accenti melanconici che ci allettano. V* ha tutti t 
poesia di David« dei tratti di pennello, e delle scene, cui 
ninna mano mortale ha giammai uguagliato. 

Una traduzione rende irreconoscibiìi gii armoniosi poeti 
della Grecia o di Homa. Davide, sol che la traduzione sia 
un po’ fedele, ne esce piena di nerbo, di midolla o di vita. 
Il inerito principale dei pooti profani è nella loro armo¬ 
nia cosi attraente; quello di Davide sta nell’elevatezza, 
nel movimento, neU’abbondnnza dello idee, nella bellezza 
dell'immagine, nella grandezza, nella grazia o morbidezza 
del quadro, nel pittoresco o nel vivo deU'oapreaaione. » 

( VuillaumeJ. 

La traduzione qui annunziata & tenuta in grande stima 
dai letterati italiani, e vaglia il seguente giudizio. 

* Il libro dei salmi, s'ebbe a’ nostri giorni un riputato 
traduttore che dal latino lo recò alla nostra favella. Que¬ 
sti fu Pietro Bernabò Sdorata, piemontese. Egli profondo 
negli studi biblici, diede aila sua versione^ una forza, una 
verità, uno splendore che sono proprii d’uno mente ispi¬ 
rata a sublimi creazioni. Ma la potenza e l'armonia del 
suo verso non sono comuni a quella di altri lirici mo¬ 
derni. Egli ha qualche cosa di proprio che lo distingue 
o lo eleva nell’epoca moderna. » (IVu dentano). 


—— 







BIBLIOTECA DELLA GIOMB’ ITALIANA-TORINO 

SCRITTORI ITALIANI. 
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È uua collezione Ho* migliori classici notti ri, condoli con 
ogui diligenza , con uote di parecchi valentaomini. Non 
f i pad nvero a piu buon mercato una biblioteca di Ini ge¬ 
nere : e raramente si veggono i classici pubblicati con 
tanta diligenza o perizia. „ (F ulani) 


Secolo XIV - Trecentisti. 

1 professori considerino il fine cho si prefiggono e i 
mezzi che a quello menano. 11 fine è chiaro: far acqui¬ 
stare l'abito di parlare o scrivere con proprietà *• genti¬ 
lezza nella propria favella: i mezzi, l'esempio dei Sommi 
SCRITTOAI , e la pratica del comporre guidata da esperti 
maestri. L'esempio dei sommi scrittori, ma jxjr «impren¬ 
dere da essi 1' arte vera di ordinaro i pensieri , e quella 
più riposta del colorire. 

OH scrittori del Troconto son da preferire nello prime 
classi, non gin per fare dei trecentisti nel secolo decimo- 
nono. ma perchè quelli come parlavano cori scrivevano, 
o fatta ragiono di quelle cose cho il tempo ha logore, o 
il raffinaménto dell'età posteriori lasciò grezzo, son larga 
fonte di voci e di modi natii, esprimenti il pensiero con 
rara schiettezza e vivacità. E so pure qualche pericolo 
corrono i giovani di contrarre alcun poco del fk re aulico, 
il vezzo verrà corretto nelle classi seguenti, dove avranno 
ad osservare autori di ogni secolo , più erravi nella ma¬ 
teria. o migliori artefici di stile (foof/rammi ed Istru¬ 
zioni per l'insegnamento della lingua Italiana). 

La seconda cifra segna il prezzo delle opere legate. 

DANTE ALIGHIERI, La Divina Commedia, con note 
dei più celebri commentatori, raccolto dal 
Sac. Dott. 0. B. Kranceaia; 5* <diz. 3 voi. 
di pag. 844 .... L. 2 — 3 50 

— Detta con l’agg. del Rim.4 v. » 2 25 4 50 

Biblioteca della gioventù. 1 
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DANTE. La Com., I, Infimo (4; L. 0 75 i y* 

— l'u'-gutorio (:>) ; ... , 0 75 la 

— Paradiso (6) . ...» 0 75 1 » 

— 11 Rimano.» 0 75 | k 

Dnnto, la più splendida figura d i Trecento , 

polla, rnnmo filoso e idiota, nacque io FtiuutonalJSS 
o mori ili Ravenna nel 1321. *“» 

* Dsr.te va h. na accoppialo con Omero. Amhodnn .1 
levarono all alleala maggiora dclPEpico canlo, ambile 
ci lasciarono uno di quei grandi poemi, cui le .'eoli n° 
man.- non producono che nelle loro origini piene di eia" 
venlù a di vita: poemi che li ritraggono al viv., Un'inox 
intera, che emano una Jet taratura e una civiltà eliti h 
terni Ino no i futuri dostiul di un popolo. ' 

” E corto por non parlare di quanto devo alla l)i v i„. 
Commedia la civiltà moderna Europea, quanto a noi V|„ 
J,ani affannar*, che la nostra lottoraturn o fto 

atra civili, .tanno rinchiuao nel poema sacro; av"»!' 
mostrato il fatto, cho, quando fu In onoro presso di noi 
lo atudio di Danto, le nostro lettere fecero mirabili n r o. 
eressi ; isterilirono al contrario o miaoramente imbarila 
nrono ni quelle epoche, io cui la Divina Commedia 
piacque dimenticata o diapregiala .'Afortfnenflo, Poes li 

I.OVCLLINO (II), ossia fioro di parlar gentile 
emendalo ed annotato ad uso della gio- 
yentù dal Sac. Dottore Francesco Cerniti 
— Ed'*- 4* di p. 214 (33) !.. 0 CO 1 l(j 

. E uno dei più antichi monumenti dulia nostra prosa- 
? qualche novella credesi scrilta sul Unire del secolo xm' 

In questo libro scorgosi una grnria e una semplicità direi 
quasi infantde. » U-o/nJlZi) 

eaccio”° Ve lm ° n ° n ,1 "* <lo i rnnva inspirarsi lo stesso Roc- 

Fioretti di S. Francesco. Edizione 2\ 2 volumi 
di pagine 387 (31-2) . . r,. 1 20 2 20 

Quost'oporatta elio il Giordani dice . eccellente e raro 
modello .1 una inimitabile purità o graaia aHelluosa di 
f' 1 "’ , TU0l “ s,:r| ltn poco dopo il 1320. alluri piando la 
lingua toscana cominciò a tralasciare alcuno dello ma- 
niero o voci piu antiche, o merci) le opero daU’Alighieri.del 
1 etrarcn, del Boccaccio e del Pasturanti vieppiù si ingentilì. 
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POLO (Marco). Il milione, troia viaggi in Asia, 
in Africa o nel mar delle India descritti 
nel secolo XIII. — Edizione 2* di pagine 
280 (50).L. 0 80 I 30 

Questo celebre viaggiatore visse tri* il 1250 e«l il 1323 
e scrisse la relazione dei suoi viaggi, che è npj unto ia 
qui annunziata. 11 lesto è quello della Crusca, adattalo 
ni costume cd aU’inteliigeuza della gioventù. 

DINO COMPAGNI. Cronaca Fiorentina, coi commenti 
o noto del Professore C. E. Melanotto. Ed. 
2 a di pagine 240 (40) . . L. 0 70 ! 20 

Nacque Dino Compagni vorso il !2tV5 o mori nel 1323. 
Scrìsse In Cronaca, che »\ la storia della sua patria dal 
1280 al 1312 , storia piccola di molo ma grande di me* 
rito, tenuta in gran conto dagli storici di lutti i paesi. Lo 
stile ò breve, energico e piltor-s io, sì che il Compagni fu 
meritamente dagli uni appellato il Sallustio Italiano, dagli 
altri TAlighieri della prosa. 

GUIDO da Pisa (Fra). I (atti d’ Enea, libro se¬ 
condo della lìorità. d'Italia. — Edizione 5" 
di pagine 200 (8) ... L. 0 50 1 — 

I)i Frate Guido da Pina solo si può congetturare elio 
abbia scritto fra pii anni 1290 e 1337 , o che sia quindi 
contemporaneo di Danto , del quale si mostra studioso 
ammira torà. 

CAVALCA (Fra Domenico). Vite di s. Paolo o di 
s. Antonio volgarizzate, con noto del Prof. 
Sac. Celestino Durando. — Edizione 3’ 
di pagine 132 (0) ... L. 0 40 — 90 

— Vile di s. Francesco d'Assisi e di s. Eufrosina 
volgarizzate con note o schiarimenti del 
Sac. Dottore Francesco Cerruti. — Edizione 
3* di pagine 259 (21) . . » 0 70 1 20 










4 


SCRITTORI ITALIANI. 


1341 


CAVALCA ( Fra Domenico). Specchio di Croce 

con prefazione, o note del prof. Sac. fi’ 

Dehò. - I>. 304 fi 17) . .L. 0 80 ] 3o' 

Nacque il Cavalca a Vico Pinone, non si sa i n umi 

nnno , e mori nel 13-12. « Kgli merita veramente «r es¬ 
sere considerato corno uno dei padri della nostra lingua è 
li Giordani ed il Cesari tennero in grandissimo pregio i| 
SUO volgarizzamento delle Vito dei Santi Padri, da cu 
turano estratto lo Vito qui annunziate. 

BARTOLOMEO da s. Concordio ( Fra ). Ammaestra¬ 
menti degli antichi raccolti, volgarizzati, po. 
stillati .per comodo dei giovani da L. Alai, 
teucci. — Pag. 450 (183; L. 1 — 1 50 

Nacquo nel 1202 in s. Concordio, 0 inori noi 1317. . [ 
suoi Ammaestramenti anno una raccolta delle più gravi 
o Più utili sentenze degli antichi tilosoti e sono recato 
nolla volpar lingua con uno stilo breve, preciso, succoso 
od energico, o tutto proprio a servirci di modello, non 
solamente per la purità della lingua, ma ancor per lo 
stile che si richiede a trattar corto materia di notabile 
grandezza ed Importanza. » {Parini} 

VILLANI (Giov.). La Cronica annotata ad «sod. Ila 
gioventù dal Sac. Prof. Celestino Durando. 
— 8 volumi (137-144) . L. 4 50 8 51 ) 

Il Villani nacquo nel ISSO, omeri nel 1318. La Cronica 
risale alle^prime epoche del mondo e ghigne fino al 13 - 18 , 
-A quest'opera si devono in parlo gl'immensi pregressi 
cho reco a quel tempo la lingua italiana. » Cosi il ].'er- 
n .iciori. 


PASSAVANTI (Iac.). Lo specchio di vera penitenza. 

annot. ad uso dei giovani dal Sac. Prof. G. 
Dehò. Ed. 2', 2 v. p. 523 (Gfi-7) L. 1 25 2 25 


Incerto 6 I anno della sua nascita avvenuta in Firenro 
Mori nel 1357. « Le Specblo 4 opera (al diro dell’Ambra- 
oolij ricca di molta dottrina, la quaio procedo assai or- 
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•linai aulente, eoa litio stila facile , chiaro e lodatissimo 
jmu* la proprietA dallo voci del nari cho por la dolce con- 
ufssura e pel suono del periodo, lontano ugualmente dalla 
negligenza del volgo a da quella troppa ricercatezza che 
al Boccaccio età piaciuta. » 

PETRARCA (Francesco) ed altri del Trocento. Rime 
scelte ed aunotate dal Sac. Diti. Giovanni 
Battista Francesia. — Edizione 3* di pag. 
230 (20).L. 0 70 1 50 

Nacque nel 1301 iu Arezzo e mori ad Arqoi nel 137*1. 
* È desso il principe della poesia lirica ililiann. I suoi 
versi sono Ja delizia e rainiuiruziouu di quanti aiuanu il 
culto «Ielle Muse. * 1 programmi prescrivono le sue Li¬ 
riche scelte al 2' corsa di Liceo. , 

BOCCACCIO (Giov.)» Novelle scelte, purgato cd 
annotate dal Sac. Prof. Celestino 1 tarando, 
con in line la vita di Danto Alighieri. — 
Eil. 4“; 2 voi. di p. 175 (18-0) L. 1 20 2 20 

Originario di CertaIdo, su quel di Firenze, nacque però 
il Boccaccio a Parigi nel 1313 e muri nel 1375. « 11 suo 
capolavoro ò il Decamerono, libro che gli frullò il nomo 
di principe «iella prosa italiana. La gioventù devo staro 
assai guardinga nal leggero quest'opera ripiena di osce¬ 
nità: perù può leggere lo novello state scelte npposita- 
meuto pur Iu ecuolo. » (Fomaciari). 1 programmi le rac- 
coMinmlano nei Licei agli allievi del 2* corso. » 

CATERINA ( S .) da Siena. Lettere scolte dui prof. 
Ang. Alluni, preceduti! da un somm. biogr. 
della Santa. — P. 424 (105) L. 0 80 1 30 

Nacque nel 1347 o mori nel 1330. « In questo lettere ò 
tutta raniiua di Caterina, e la incuto di lei ni pienissima 
guisa si manifesta. Iu esso corno iu un gronde specchio 
si ridetto veramente la grondo immagine iutellcttuale o 
inoralo di questa eroina solitaria e modesta che oliho spi¬ 
riti fortemente ferventi, eloquente parola, stilo di scrit¬ 
tore, e adotti e poi.sieri abbraccinoti l'Italia, 1» Chiosa, 
I ’«i ninnit A. * (Alfuni) 

- Caterina da Siena ha uui forma di stile sua'propria, 
locuzioni e voci sue, e più che ad altri, a lei predilette, 
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o nondimeno quella dolina eli il cello uun attinse alla f,,„ij 
g radia a latini), chu 11-HI ai sforzò >11 coprire la *1 turili t à 
iloll' iogeguu o dal linguaggio col varinro a grau.r ar u 
lu imniagllii u lo forino a ì Minili, uull'ojiart! saiii|,r<i dessa 
apparisce in qualche alfotlo sempre nuova, deduco.ido | u ’ 
propria focomlila dalla Hlbbia, dall' Idioma vivente 
dnll'aol.nn. » (Tommuco) 

Della Imitazione di Cristo, di Giov. Gersonio- 
libri quattro secondo l'antico volgarizzai 
mento toscano, testo di lingua , ber cura 
di un vercellese. — Edizione li* di |ia ' 



440 (75) 


L. 0 80 


« l.a versiouo salilo il tracanto ad ogni fraso ; e, quando 
pur ai voleaao rifinirò ni succio appresso. mi paro impos¬ 
sibile die la si potasse mandare più in là ilei 1401. (•: b. • Ii 
por modo ( elle nulla perdo dulia verginale o mmloaia bul¬ 
lona dell originale. » (Hindi) 

Sonetti o Canzoni ad onore di Maria SS. dei piò 
celebri lirici italiani con cenni biografici 
degli Autori e note pel Sac. Dott. Francesco 
Dal marzo. — P. 248 (110) E. 0 60 1 lo 

Contiene poesia ili Fra Guittomi da Arcuo, nato verso 
il 1350; ili Fra .'scopone da Todi, nato verso il gioii. 
dolFAligliieri, del Feti-urea, dui Boccaccio, di Fazio de--ll 
Ubarli, vissuto dui 1870 al 1350: ili Saviozzo da Siam, 
cho scrisse noi 13-10 a di altri molti ilei secoli postarmi i' 

SIG0LI (Simone). Viaggio in Terra Santa ed il 
Fioro di virtù commentato ad uso dei giovani 
studiosi dal Sac. Prof. Michelo Rua. - - 
Pagine 256 (58) . . . L. 0 80 1 .80 

Yisso il Sigoli nel secolo XIV io Firenze , di dove si 
mosso per far il suo viaggio in Turra Santa noli'anno 
13S-1 « Descrisse il suo viaggio con eleganza di parole , 
leggiadria di frasi, semplicità, ed ingenuità congiunti- ad 
amenità. » 
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Volgarizzamento dello favole Esopiane per uno da 

Siena testo di lingua annoi, o riaqL ad uso 
della giuv. — P. 208 (119) L. 0 (50 1 10 

Questa traduzione dulie favolo d’L&opo, fqtla noL tre¬ 
cento, ò carissima per la aua somjdidtà al diro del Coutil, 
o di ballo o buono linguaggio ni dire del Salviati. 

FIORENTINO (.Ver Giovanni). Novelle scelto cd an¬ 
noi ad uso della giov. dal Sae. Prof. Celest. 
Durando. — Pag. 370 (I2l) L.-O SO 1 30 

* Fu U Fiorentino, a uuanto dicuoi, un novellatore della 
seconda metà del secolo XIV. Rispetto nll'involizione ed 
artificio si accosta ai Dacameronv , in» 6 molto ad esso 
interiore, l.a gioventù legga soltanto le novelle scelto. » 

(Fomaciori) 

SACCHETTI (Franco). Novella scelte, con brevi 
noto il I ano. Prof. Celestino Durando. — 
lidi/.. 7“ di pag. 374 (!) • 0 80 1 30 

Nacque il Sacchetti noi 1285 e morì verso il 1400. Fu 
poeta e novelliere, ma poco castigato. « Lo sue novelle 
sondi scritte in Utile piano u conciso, per cui giustamente 
il suo libro è annoverato tra i tosti di lingua .»(Forn iciari) 

Secolo XV. 

PAND0LFINI (Agnolo). Trattato dot governo della 
Famiglia. — Pag. 175 (76) L.. 0 60 I 10 

Nato in Firenze nei 1360, inori nel 1446. * A lui & attri¬ 
buito il Trattato del governo, scritto con tanta grazia n 
naturalo**!, che è giustamente riguardato come un gio¬ 
iello delia nostra lingua. » ( Fornaciari) 

BELCARI (Feo). Vita del B. Giovanni Colombini. — 

Ediz. 2° di png. 286 (02) L. 0 80 1 30 

Nacque nel 1410, mori nel 1484. Quantunque abbia vìf» 
Mito in uu secolo, il quale, trascurò assai il culto della 
lingua italiana, puro i suoi scritti sono degni dell’nuren 
Trecento. La sua Vita del Bealo Colombini è dotta dal 

Cesari un tesoro di grazie od eleganze toscane. 









8 


SCRITTORI ITALIANI. 


1500 


Secolo XVI - Cinqticccnf isti. 

Addomesticati por tre anni cou gli scrittori del Trecento 
possono i giovanetti accostarsi con sicurezza n quelli ilo] 
Cinquecento. (I^rogrammt p . 8) 

MACHIAVELLI (Nicolò) Prose scelte. — edizione 

6 % P. 311(26) . . . . L. 0 80 ] 30 

Nacque il Machiavelli in Firenze nel 1400 e inori noi 
1527. « li autore <11 diverse opere cho rivelano il su 0 t A . 
lento iucontealabile, ma dove la morale è sacrificata al- 
Finteresse. » (Mtisf). Dalle sue opere si scelsero lo proso 
qui annunziato contenenti quasi por iutero il primo libro 
dolio Storie Fiorentino, iu cui trovasi un rapido cenno 
dolio sfasciamento doli'impero Romano o do' priiuordy 
degli Stati cho sorsero sulle rovino di quello; i luoghi 
in cui conteugonsi i principali avvenimenti della stona 
d'Italia; alcuni esempi diorazioni iu cui Machiavelli, sto, 
diosissimo di Livio, paro cho abbia voluto ri proti urlo; e p^ r 
intero la vita romantica di Castruccio Castracani, io cui 
Fautore, aul fonda munto di pochi fatti storici, volle quasi 
ritrarci il modello di un eccellente capitano ad imit. zione 
della Ciro]>odia <11 Senofoutc. In tal guisa 1 giovani irò. 
vano esemplati do’ tre generi di scriverò, cioò narrativo 
descrittivo od oratorio, gustando quanto havvi di buono' 
nello storico, senza suggeruo inavvedutamente il veleno. 

RUCCELLAI (Giov.) Lo Api. - TANSILL0 (Luigi ) 
Il Podere. • TIRA30SC0 (Ant.) L’Uccellagione. 

• LAND0NI (Iacopo). Il Pineto. Pubblicati pop 

cura dol Sac. Professore Cadano Ilo ho. _ 

Pagine 232 (13(5) . . . L. 0 70 1 20 

Nucque 11 Uuccollai iu Firenze nel 1173 •• mori verso 
il tempo iu cui mori il Machiavelli. 11 Detti dice di uon 
conoscere «più grazioso libro o soave di quelle sue Api. * 
- Luigi Tunsillo nacque a Nola verso il 1510. 11 »ùo 
Podere è dui Detti messo a lato all* Alamauui ed al 
Ruccullal. - 11 Tira bosco fiori in Verona, dove mori 
Fanno 1770. « L’Uccellagione ò scritta iu lingua pura, 
stile semplice, o il verso è pieno di dolcexzn e di gra¬ 
zia. - 11 Laudoni nacque in Ravenna uei 1772 o vi mori 
nel 1S55. « Nel suo Piuelo v’è grande facilità di versi, * 
dico il Mordati!. 
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ARIOSTO (Ludovico). Le bellezze doU'Orlando Fu¬ 
rioso; episodi o stanze in acconcio della gio¬ 
ventù italiana , con prefazione o note del 
Prof. V. Lanfranclii.—' Edizione *P di pa¬ 
gine 232 (22) .... b. 0 70 I 20 

Nacque l’Arioato s Reggio Emilia nel 1474, a inori in 
Fornirà nel 1533. e Non potendosi nò 1' urte uò ringo¬ 
ino impunemente snprapporro alla munita del cokIuuio 
e della ledo, noi duplorammo rha un lavoro, doro ad ogni 
piò sospinto traspare la comodone ingentilita vuoi del 
secolo, vuoi del poota, ai inottoaso a fldiiuta in com¬ 
mercio. Quanto noi presentiamo del Furioso basta, 

se non siamo in orrore, a fornire agli studiosi una ade¬ 
guata cognizione dolla cavalleria considerata dal auo lai-» 
debole , cioò dogli spiriti ondo era animata , o dei Vi;■ ii 
da cui ora gunsta. Knccinn osai alla nostra umile fatica 
buon viso ; e Dio in compouso li crusca aninutl della coso 
bello od oneste. » (Lnnfi’onchiì 

BERNI, GUADAGNOLI od altri poeti giocosi. Rimo 
scolte eoa cenili biogr. c noto del Sac. Cclest. 
Durando. — Pag. 272 (109) L. 0 75 1 25 

N'acquo il Durai in Lamporecchio sul fluirò dol secolo 
XV o mori iu Firenze nel 1538. Coltivò con rara felicità 
la poesia giocosa, da lui poscia appellata bernesca, iluo- 
dagnoli ò di Arozzo, od appartiene al secolo XIX, lodato 
pel brio, la leggiadria o la scorrevolezza dol vurso. 

FIRENZUOLA (Agnolo). Proso purgate ed auno- 
tato dui .Sac. Prof. Celestino Durando. 

1* La prima vestu dei discorsi degli ani¬ 
mali. — Ediz. 5*, pag. 244 L. 0 80 I 40 
2“ L’asino d’oro di Apuleio. — Edizione 
5“ di pagine 279 . . . » 0 80 I 30 

1 due volumi (27-28) » 1 40 2 40 

N'acquo in Firenzo nel 1403 o mori noi 1538. « Fu pro¬ 
satore elegantissimo, ma alquanto oacouo ; per la qual 
cesa debbouo i giovani leggero sulmuentu le prose scelte 
e purgato. » (Foritaciari) 
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G^MBARA (Vcron.). Rimo e Lettore nuovamente 

pubblicalo ed annotato per cura d’un Tren¬ 
tino. — Pagine 220 (135) L. 0 70 | 

Nacque questa puntile ri natrici! bresciana nnl 1483 
inori noi IXA). Le san rimo, al dir del Tiraboaclii, .eòa 0 
tali, dio poaaono aver luogo tra quelle dui più cotti noeti 
di quelì’etài.o Io sue letture, come scrisse il Cresduilièaii 
• sono coni granoso che hun si iiosaono proporre sansa 
loma d’urroro, per usomjiio di stilo famigliare. » ’ 
ALAMANNI (Luigi). La Coltivazione ; poema i n 
versi sciolti con brevi note dei .Sacerdote 
Dottoro Giovanni Francesi». — Di murino 
208 (30).L. 0 80 F 3Q 

Nacque questo scrittore ulegautissiino iu Firenze Tanno 
Ió91, u mori noi 1859. « L'opera a cui va duhitore della 
immortalità del suo noino è scusa dubbio la Coltiva- 

/ione. » \ l'ur linciarli 

BANDELL0 (Matteo). Novelle scelto con brevi 

note: — Pag. 285 (65) . L. 0 80 I 3<) 

Nacque questo celebro novelliere in Castobmovo Seri- 
via nel liso o mori nel 1501. « Le suo novelle sono 
commeodevou per la purezza dulia lingua , ma Uomo 
indecenti. » (Melzij. - La presento edizione i purgata. 

CASA (Muns. Giov. Della). Il Galatoo e il trat¬ 
tato dogli uffici comtinicoU'agg. di alcune o- 
raz. — Ed. 2‘, p. 288 (29) L. 0 80 1 30 

Nacque in Mugello nel 1503, u mori nel 1501. . Niuuo 
meglio .lui Casa si avvicinò alla eleganza del boccaccio 
con piu chiarezza di siilo. La più celebro delle suo 
prose è il Galateo. » I l'ornaclari) 

CELLI (G. B.). La Circo annotata ad uso della 

gioventù dal Dott. Alessandro Fabre. _ ' 

Pagine 245 (82) . . . L. 0 80 1 :Jo 

— I Capricci dol Bottaio corretti od annotati ad 
uso della gioventù dal Prof. Alessandro Fa¬ 
bro. — Pagine 201 (104) . > 0 80 1 30 

Giovanni Battista Galli è uno ili quegli uomini vara¬ 
mento rari. Nacque esso a Firenze noi 1403. Fu calzolaio 
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|, r mila I.» viU, « lungi dalTusAere «li quei tali elio ini¬ 
micato a leggera ed a acri vere nrrossUcoun <iol loro mo- 
’uere, e erodono nocesr».nrio nor sollevarsi coi Muriti ni di 
ij»ra dei compagni rabbandonaro l’Arto propria rueccu- 
ui«M o manuale, non volle smettere inni la latina ,e io 
spago del suo deschetto neanche allora eh* , divenuto 
uomo dolto e colebratinM'no.gli furono offerii) cariche ono- 
i - voli. Studiò Daut * e tra le altre scrisse le oliere qui amitin- 
/iato, ò mori uel 1563. « 11 Galli è luimitahilu per ingenua 
graziosa schiettezza, Per quella dolicatn urbanità che 
senza motto ridicolo alletta forte Tammo u per un no¬ 
tule tj ricco decoro che rntaom\glia n Pilone. * (Arino) 

GIAM3ULLARI (Pier Francesco). Dell’Istoria dol- 
l’Europa. — Adizione 3*, 2 volumi di pa¬ 
lino 616 (2-3) . . . . Ja I 50 2 50 

Nacque il flianibullari nel 1-196 e inori nel 1644. * K uno 
degli scrittori die più hanno cooperato alla purità della 
nostra favella, accordandola colla sobria eleganza dello 
siilo storico, cosichè fu citato conio testo dagli Accade¬ 
mici, e si può con sicurezza offerirlo allo studio dei gio¬ 
vani. * ( Fomaciari ) 

Caro (Anuibalo). Lotterà scolte. — tùli/, seconda 
voi. 2 di pag. 4IU (5D-60) L. 1 — 2 — 
— L'Eneide di Virgilio tradotta. — Edizione 
2\ voi. 2 di pag. 472 (86-7) » 1 — 2 — 

Nacque il Caro a Civitauova nella Marca d’Ancona 
l'anno 1507 a mori a Frascati Tanno 1506. t Titoli veri 
della sua fama, come scrittore, sono il volgarizzamento 
deli’Kneide,dove si potò chiauiaro padru dui verso sci-din, 
e le lettore famigliari, che sono il nostro più bell’ e- 
nompio di t.Ilio epistolare. ► (Pomariari) 

I programmi prescrivono la spiegazione dello suo lot¬ 
terò nella classo T del Ginnasio. 

CORNARO (Luigi). Della vita sobria. — LESSIO 
(Loonanlo). Della sanità perfetta. — Pagina 

214 (122).L. 0 40 — 00 

D’illustro famiglia Veneta il Cornaro nacque nel 1407 
e mori uel 1505, provando con In stesso suo esempio l*ef- 
flcaeia delle sue teoriche. Il P. L. Lesalo, illustre filosofo 
e teologo visse uel secolo XVI. Usuo trattato ebbe To¬ 
nerò di molte edizioni e fu tradotto in parecchie lingue. 
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CELLINI (Benvenuto). La vita scritta p-r lui ma. 

(Icsimo, emendata ad uso della costumata 
gioventù, per cura del P. Ina. Gobio; Ed. 
2 a di i*ag. 703 (3543) . . L. 1 50 2 — 


li Colimi fu scrittore, incisore e cesellatore. Nacque l n 
Kircnzu nel 1500 e mori noi 1571. Scrisse la sua Vita,.], 
(inalo, quantunque assai negletto no sin lo stilo , ia ri¬ 
bella di notizie curioso ed ò scritta con » 


VASARI (Giorgio). Le Vite dei più eccellenti pii. 
tori, scultori ed architetti scelte od annotate 

con un iud. alfab. dei termini tecnici per le 
tre arti del disegno, a commento dell’opera. 

_ Ed. 4’,v. 4, p. 1008 (13-6; L. 2 50 1 50 

— Voi. 1°; Introduzione; Cimabuo, Arnolfo « 

Giotto.* 6 75 12.» 

_ » 2°; Qu dal macco, Orgagna » 0 73 1 25 

_ » 3°; Leonardo da Vinci, Correggi#} Bra¬ 
mante, eco. ..... » 0 <5 1 25 

_ » 4°; Michelangelo, Opore dell Autore, 

Indice alfabetico dei termini tecnici per li¬ 
tro arti del disoguo . . » 0 7c> 1 25 


Nacque il Vasari in A rezzo nel 1512 o inori nel Imi. 
Fu pittore o architetto famoso. » Come scritture, muuo 
potrà tornii la pi.iris elio a lui uioritamontosi apparUono 
pur lo suo stupende Vito, opera che, conio dieso U Care, 
sarà perpetua. » (Fornaeiarl). - Esse contengono lo no¬ 
tizie di umilili! prandi, che ogni uomo pontili, o ben edu- 
cato dovrebba vor^oKoarni di unii conoscere». * 

I Programmi raccomandano questo cinquecentista a- 
gli all»ovi di quarta ginunsialo. 

PORZIO (Camillo). Della congiura dei Baroni ilei 

regno di Nu|>oli contro il re Ferdinando l; 
libri 3 con note del Sac. Eroi. Col est , Du¬ 
rando. — Pag. 256 (96) . L- 0 75 1 25 


Nacque verso il 1525 o mori Verso il 15S0. t 
• Stami perdonato di uon voler perdere quest occasiono 
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,H pregare la ttiovuntù italiaun, per quanto ama 1 migliori 
-.oidi», a leggere ai prezioso operati*, dellu quule io tengo 
i .•ruminatile che mai in tutto il regno ili Napoli e rare 
volte in Italia aiafli fatta opera di «tona che avesse lauta 
belletta e perfezione. Troveranno uno «tilt* puro, dolce t 
leggiadro, che innamora ; lacrimeranno per piqtàf coglie¬ 
ranno ammaestramenti uUlisaiini a molte darti dello vita 
vivile»; vedranno gli sventurati aucceasi dwl'ambWone, e 
come per poca pazienza e poca saviezza mi Incostanza 
dei grandi ai aggravino e ai moltiplichino e ni grandi e 
;d popolo i mali ordinari e sopportabili l * [Qlordtmi) 

GRAZZINI (Ah t. Frane.) dotto il Lasca. Rovelle 
scelte. — l’ajf. 221 (83) . L. 0 75 1 25 

« Nacque il Grattini Tanno 1503 e mori nel 1583 in Fi¬ 
renze. Le sue Novelle sono scritte in uno stile grazioso 
. Ilisinvnlto ; e In gioventù pu* leggere le eeellu. » 

. (Fomarlarl) 

SASSETTI (Filippo). Lettere sopra i suoi viaggi 
nello Indie orientali dal 1578 al 1588. — 
I’ag. 26tì ( 25 ) .... L. 0 80 1 30 

Nacque il Sassotti nel 1540 in Firenze e mori n Goa 
nel lièti. Fu esso un commerciante letterato, o tra » suoi 
boriiti teugono il primo posto le Iatture sopra 1 suoi 
viaggi. Il Sasselli is raccomandato dai Programmi nel 
Ginnasio siccome scili toro « atudioso più delle coso che 
dello stile. » 

COSTANZO (Angelo di). Storia del regno di Na¬ 
poli. — 5 v., p. 1007 (08-72) L 2 50 5 — 

Nacque il Costanzo in Napoli nel 1507 o mori nel 1591. 
« Fu grazioso poeta e storico insigne. La sua storia lu en¬ 
comiata giustamente per la bellezza della lingua e por 
la nobiltà dello stile. » (FortiociaW) 

TASSO (Torquato). La Gerusalemme liberata con 

note dei Sue. Dott. Giovanni Francesia. — 
Kdiz 3* di pag. 578 (10-1) L. 1 — 1 50 
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TASSO Le prose scelte ed annotato pel prof. Vino. 
Lqm franchi. — voi. 2 (38-9) L. I 40 2 4n 
Volume primo ; discorsi del poema eroi¬ 
co — pagine. 330 . . L. 0 80 1 

Volume secondo ; Varii incidenti di sua 
vita. — Il padre di fam.; disc. — 11 Costan¬ 
tino; di&l. — Allegoria della Gerusalemme 

18 lettere poct. — P. 251 L. 0 80 1 ;jo 

N^cquo H Tasso a Sorrento noi 1M4 o mori a Roma noi 
15®5. Fu cololir» po«*tn. « uno dei quattro cho tei.irono 
il primato nello nostro letteratura. Oltre in (icrusalttuiiuij 
liberata, stupendo poema epico in venti canti, 
proso, o merita dVosero ricordato por i suoi Dialoplii. 
lliscorsi dei poema eroico e le Lettere, che il (ìiordtui 
disse le più nelle da Cicerone in qua. La sua (ìerusa- 
loramo ìj prescritta dai Programmi al 1* corso di Liceo 


Secolo XVII. 

DAVANZALI (Bernardo). Scisma d’Inghilterra com¬ 
mentato dal Sac. professore Gaetano Delio 
— Pagine 168 (81) . . L. 0 60 1 lò 

Nacque in Firenze nel 1520, mori nel 1000. « la lutti 
1 suol scritti corcò principalmente lalirevilò. dia dal Cin¬ 
quecentisti fu troppo negletta. » (Fonuicinrl) 

PERGAMIN0 (Giacomo). Lettere con brevi notizia 
sulla sua vita e sulle opere dello st sso, 
por cura del professore Sac. Gaetano Dehò. 
— Pagine 364 (112) . . L. 0 75 1 25 

Nacque 11 Porgamino in Fossomlirono nel 1031 o mori 
nel 1015. « Le mie Intiero sono ragionate, pura, natu¬ 
rali, «cimate, semplici, vero, precise ; o perdo «la potersi 
imitare in ogni socolo. » {Parini) 
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BOTERÒ (Giovanni). Della ragion ili Stato, libri 
dicci con tre libri dolio cause della gran¬ 
dezza c magnificenza dolio città. — 2 voi. 
di pagine 308 (46-7) ... L. 1 20 2 20 

Nacque il Boterò io Beno (Mondovi) nel 1540 e mori in 
Torino nel 1017. « Ila trattato gravitatalo materie mo¬ 
rali, politirho e militari con mollo plauso. Son celebri I 
dieci libri che scrisso Delta Ragion Ai Stato assai lo¬ 
dati dal Napione e dal Tirabnschi, e che furono più volte 
ristampati in latino ed In todesco. * (Vatlauri) « La ra¬ 
gion di «tato dei Boterò à scritta in buon# favelli* od in 
istil semplice o casttanto. » [Ruoti) 

11 2 J volume contiene 34 iscrizioni storiche del prof, 
r.alandri, bellissimo esempio di epigrafia o che molto nono 
l'anno conoscere la vita o le opere del Boterò. 

TASSONI (Alcss). La secchia rapita, poema eroi¬ 
comico, castigato ad uso dellu gioventù per 
cura del P. Innocenzo Gobio, barnabita. — 
lidiz. 2* di p. 234 (23) . I,. 0 80 1 30 

Nacque nel 1505 e mori nel 1035. Scrisse parecchie o- 
j.ere, ma Lfi Sarchia Rapita, poema eroicomico, pieno di 
originalità e di vivezza immortalò il suo nomo. 

CHIABRERA (Gabriello). Poesie liriche , sermoni 
o poemetti «celti ed annot. dal Sac. Dott. 
G. Francesia. — P. 291 (43) L. 0 80 l 30 

Nacquo il Chiabrera in Savona noi 1552 e mori noi 1037. 
Fu uno dei poeti più celebrati del suo secolo - Aspersi di 
sali saporitissimi sono, a tacer dogli antichi, i Sermoni 
del «»ozzi, per mordacità distinti quelli di <». Zanoio , 
ninni di soave sapienza quelli d’ Ippolito Piudoiunnto. 
Ma a noi sembra che n questi e a quanti vanta la no¬ 
stra letteratura, si debbano mettere sopra quelli del 
Chiuhrera. * (Achille Mauri) 

G4LILE0-GALILEI. Proso scelto ad use» delle scuole. 
— Ed. 2*. Pagine 168 ( 57 ) L. 0 50 1 — 

Nacque il Galileo in Pisa nel 1504 e mori nel 1042. Fu 
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grande astronomo, matematico insigne, cd eccellale 
letterato. I Programmi raccomandano lo studio dei 
suoi scritti scelti nel 3 corso liceale. 

LIPPI (Loronzo). Il Malmantile riacquistato, poema 

in ott, rima, corr. e«l aanot. dal Sac. Dott 
G. Tamietti. — F. 304 (37) L. 0 80 1 

Nacque il Lippi in Firemo nel 1000 o mori nel lftc<. 
Scrisse il Malmantile , poema lepidissimo. 1 provai bi * 
i motti argutissimi, e talvolta i bisticci di parole che a! 
incontrano nel ano poema fanno ai che ci sembra udire 
vivo vivo il parlare di bocca toscana. 

PÀLLAVICIN0 (Card. Sforza). Arte della Perfeziono 

Cristiana , con discorso di Pietro Giordani 
sulla vita e sulle opero dell’ Aut. — Vo¬ 
lumi 2. — Pag. 516 (154-5) L. 1 50 2 

Nacque il Pallavicino in Roma nel 1007 e mori nel 
1G07. Fu grande filosofo « grande scrittore italiano, ijj. 
timo suo frutto fu F Aria dèlia l^rfetione. « Opera che 
per la profonda flloRotla cristiana, o per la nobiltà di 
stile purgatissimo, ci pare lavoro da ogni parte perletto 
e stupendo. Opera veramente delle più insigni e roto 
che abbia la religione e la nostra letteratura; opera cho 
molto maniere diverrò di persone possono leggere con o- 
gunl profitto e diletto. Gli amatori dello lettere italiano 
v'imparano propiietà vietissima ed etticncisaima di jt«- 
sati vocaboli , temperata vaghezza d’ immagini , precisa 
chiarezza di frasi, nobile e comodo giro di clausole, stilo 
cou eleganza dignitoso, vero esempio di perfetto scrivere, 
cho nou fu moderno allora, nò mal diverrà vecchio. * 

(Giordani) 

BART0LI (Daniele). L’uomo di lottore difeso ed 
emendato. — Png. 334 (110) L. 0 75 1 25 

Nacque 11 Bnrtoli in Ferrara nel 1008 e mori nel 1035. 
« Sii ciò che spetta alla lingua lo opere di lui sono tonto 
corretto e fiorite di leggiadrissime locuzioni che vi trovi 
più presto l’eccesso della eleganza che la penuria. Cosi 
foss egli mondo dei vizi rettorici del suo secolo, corno 
ninno conobbo meglio di lui 1 più riposti segreti della 
nostra lingua. » (Monti) 
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SEGNERI (P. Paolo). L’Incredulo senza scusa : con 

prcf. c note del Prof. Giusppo Allievo. 
— 3 voi. di pag. 841 (91-3) L. 2 — .1 50 

Nacque il Seqneri in Nettuno noi 1024 o inori noi IfiOl. 
in quutto principe deU'eioquoura italiani), p t)ei anni due 
confratelli, il Pnllavicinl ed il Bartoli, con serioso Baal- 
1,0 Puoti. « Noi decimo settimo secolo, in messo alle «r- 
..usie, alle antitesi, alle metafore, fiorirono tra gl» altri 
scrittori di tanta eccellenza, elio sarebbe gran torto 
non proporli a studiare ai giovani. Questi «tono u Boga eri. 
il Pallavicino ed il Bartoli, che vanno nono varati Ira i 
più eloquenti scrittori d'Italia; eooneodft menU alloro 
.iltissiino va loro ed olla miseria dei tempi in >lie vissero, 
sembrano tre robustissimi giganti, che sorgono in messo 
ad una generasione di eunuchi e di nani. * 

(Dalla Maniera di studiare la lingua) 

REDI (F.). Lettere scelte con note del prof. Sue. 
G. Garino. — P. 208 (74) I.. 0 75 1 25 

Nacant in Anno nel 1023 e mori in Pian nel 1MW. 
« Fu naturalista, medico, filosofo, prosalore, noeta, filo¬ 
logo, ed eccellente in tutte queste qualità. Nelle sue let¬ 
ture famigliati, esempi degnissimi di bello scrivere, « no 
il maggior ritratto di lui. » (Fomaciari) 


Secolo XVIII. 

LEMENE (Frane.). Dio; Sonetti ed liuti con pref. 
del Sac. Dottore Giovanni Balt. Francesia. 
— Pagine 212 (153; . . L. 0 50 1 — 

Nacque il l-cmenn n Lodi nel 1631 o mori nel 1*01. 
Guai parla ili si\. « Spiegai dapprima il nioVahll desio in 
amorosi acrunli. ma lasciati taii eludi poco approvati dn 
repubblica cristiana. e del tutto «banditi dalla Platonica, 
il cui difetto ì> l'essef vani, rivolti Io sguardo afri' •*"»*» 
dui massimo Aquinate. o nel riandare colla mente lo ma 
veduto materie, la memoria me lo suppuri con metro, e 
sono i versi che lepcerni. » Hapito rial merito del 
suoi versi.il poetn od arguto crilico tormeso, Felice Ro- 
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inani, esclama : * Poeti, lettorati, confratelli mioi, quaudo 
parlate dell antica poesia italiana fate .almeno parola di 
Fr. Lemene...., e quando leggete la moderna ricordatevi 
ancora del Lemene ; sarò meglio per noi o meglio poi 

posteri. Fu un poeta, o lettori, che por mnor fiorirò 

lo vorrei redivivo.... L’Italia si scosse a siffatto Camcn- 
niere, composto di pravi sonetti ed inni sublimi, sparso 
di hihblicn luce e «iella maestà del santi Padri; sparvero 
i sogni platonici di ri in petto alla cristiana filosofia. « ,| 
vero diradò l'otnbra «lei falso » 

FIIICAIA (Vinc n*o Da). Poesia scolte con brevi 

annotazioni del Sac. Dott. tì. Tainietti. — 
Fagiuo 290 (61) . . . L. 0 80 1 3() 

Nacque questo Insigne poeta lirico in Firenze nel 1632 
e mori nel 1707. « Quantunque non immune di certi difetti, 
seppe però in ogni maniera di soggetto introdurre tanto 
copia di sublimi pensieri e tanta novità d* immagini do 
meritare per questo rispetto di essere salutato remulo 
piò felice dui lirici greci. * (Fomariari) 

GUIDI (Alessandro). Poesie liriche cornino ntat* 
dal Sac. Dott. Giov. Battista Francesia. — 
Pagine 251 (48) . ... L. 0 80 1 30 

Nacque il Guidi in Pavia nel 1050 e mori noi 1712. « Fu 
desso valente poeta lirico , « la sua ode alla Fortuna 
(che fa parte delle annunziate) è piena di belle imuia- 
mngini. * (Fonutciari) 

MURATORI (Lod. Ant.). Il Cristianesimo felice nel 

Paraguay. — Pag. 420 (134) L. 1 — 1 50 

Nacque il Muratori in Vignola noi 1672 e mori In M«*- 
dena nel 1750 Figlio d’un poveruomo, corno appellava 
se stesso , fu dalla carità cristiana d’ uu buon maestro 
mosso por una via per cui potò divenire il pa4r<' falla Ma¬ 
ria italiana. Descrisse la felicità che il cristianesiino ap¬ 
partò ni popoli del Paroguni, od i giovani «la questa let¬ 
tura pogaouo invigorire il sentimento di gratitudine verso 
istituzioni che lauto bene producono nella società. 
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SPOLVERINI ((ì. li.). La coltivazione del riso e il 
canapaio di Girol. Baruffalo! nuovamente 
pubblicati per cura del prof. Sue. Gact. Delio. 
— Pagine 252 (124) ’ . L 0 80 1 30 

Nacque lo Spolverini in Verona nel 11.95 o vi morì ne) 
1702. Fa presi* lenta della camera ili commercio, e non 
solo ni contentò di dar «evie disposizioni per l'increinonto 
ilei commercio, ma cantò la coltura della prtadpai pro¬ 
duzione della sua patria, nobilitando coti lo spirito degli 
operai, mezzo otllcnce ad aumentare le attiviti produt¬ 
trici. * Spira sapore virgiliano, e dopo io Qéorglchr del 
mantovano la Coltivazioni «lei veronese non b inferiore 
a qualunque piò castigata e graziosa poesia didasca¬ 
lica. * % 

Il Hnruflaldi nacque in Ferrara nel 1C75 o vi mori noi 
17!»5. 1/ argomento del suo Canapaio b ben compartito 
<• ben ordinalo. 

METASTASI!) (Pietro). Drammi scelti dal P. In¬ 
nocenzo Gobio, barnabita. — Edizione 2 a . 
di pagine 270 (17) . . . L. 0 70 I 20 

Nacque il Metaatasio nel 109S o morì nel 1782. Addot¬ 
trinato nell’arto poetica o nell’arte musicale, conobbe lo 
intime ragioni dello .lue arti , no signoreggiò i ni or zi e- 
qnlllbrundnle nmbetlue a produrrò un solo edotto, per 
cui il melodramma pervonno a tanta atterza non conse¬ 
guita prima ni poi da altri messisi alla prova. 

GRANELLI (P. Giovanni). Tranodie scelte. Selleria 
Manasse e Dinne; P. 264 (156) L. 0 75 1 25 

Il Granelli nacque nel 1703 o morì nel 1770. .Dello sue 
tragedie il Sederla od il Dione, por la scolla dell' argo¬ 
mento, per la meravigliosi sospensione degli animi, pel 
forte commovimento degli adotti o per la vouuslà dello 
stile ottennero le lodi dai dotti, o quelle dolio stesso Sci¬ 
pione Madei. » ( Notori) 

GOZZI (Gasp.). L’Ossarvatoro, con conni intorno 
alla sua vita scritti dal P. Gobio. — Ed. 3". 
4 voi. di pag. 1110 (51-54) L. 2 50 4 50 

Nacque il Goni noi 1713 in Venezia o mori in Padova 
nel 1780. . I.e sue opere, comechè non sieno da conside- 
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rare coro» veri trattoti di filosofia, irono non pertanto nr- 
ilinoti oli' emendamento de contorni e dell» favello ,« 
scritte con Ionia purezza e leggiadria di otilo, elio deb- 
bono esser proposti ni giovani come solenne esempio di 
vaga «Tnoin lisciata eleganza. Fra tutte quello che .(vuol 
avere in maggior conto sono 1 Osservatore... » Cosi ha. 
silio lhioti ; ed i Programmi ne raccomandnno appunto 
la lettura e lo studio a memoria dei luoghi più eletti 
ai giovani di 3‘ ginnasiale. 

VARANO (Alfonso). Le visioni; canto in tona rima 
con note storiche filosof. del Sac. Dott. K 
Cerruli. — Pag. 278 (dO) L. 0 80 1 80 

Nacque il Varano in Ferrara »«• 17 ®p 6 " ><,rl no1 iTi ) S : 

I e sue Visioni sono stimate dal Monti coinè « mio dei 
più preziosi monumenti della nostra g erta pattai.» 
Propostosi di far sentire al molli 

I.. iimit KPlrnnne flXìH'ti * chiocci* dell Au^rniorì apriva 
con esse una nuova e più «pleodida èra alla lirica italiana. 

BARETTI (Giuseppe). Lettere ai suoi Fratelli con 

append. di altro lettore farnigl. — Mizione 
2‘ ;vol. 2 di pag. 432 (41-2) L. 1 40 2 40 

Nacque il Barotti in Torino nel 1719 o mori nel 1789 a 
Londra. - Scrisse la Frusta Letteraria ed altro in i.a- 
liino in franceae, in inglese cd in apagnuolo. Ninna però 
llello'aue o* re è'cori piacevole, eleganteemtniUiv. 
come lo Lei fere che egli scrisse a suoi tre [rateili, 
ni quali narra lo vicende dei suoi viaggi. Onesto scrit¬ 
tore è Mimi benemerito delle nostre lettore per aw cor¬ 
calo di purgarle dallo inezia arcadiche e dalle .,£V “’ li * 
cho pedanterie. * 

BERTOLA (Ab. Atir. De Giorgi). Cento favole scelte, 

preceduto dal suo Saggio «opra la Favola, 
con note e vita per cura di Gioac. Angeli. 
_ Ed. 2 1 Pagine 232 (73) . L. 0 80 i .<0 

Nacque il Bortolo in nimini nel 1758 o mori noi 17M. 
< Nelle originali o leggiadre suo Favolo adopra il lin¬ 
guaggio della semplicità o dello natura, non dlagiuiito 
dalla purità e della castigatezza. Quanto allo. stilei og i è 
colto, venusto e vivace. » (CarMIo) 
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PARINI (Giuseppe). Il giorno e scelte poesie liri¬ 
che con note ad uso dei giovani, per cura 
del P. Innocenzo Gobio. — Edizione J ,Ui 
pagine 224 (34; . . - • L. 0 80 1 30 

Macinio il Panni iu Boaiaio nel 1729 m mori a Milano 

dito’ maraviglia d’invonxiono o di ttiU f parrà di per- 
1-o^oro'una' 'galleria <li quadri di ogm-maiaura, a tutu 
cai.olavori Quella lina o Iroiuonda ironia rio vi [ioaa«^- 

dS 

gfe; usaft wasysfwBc 

■ , rn <«* iio ì tu volessi poesia alla e uon più mula, n 
nuTo là Sf chS appagarli,» Ira gli «piarci che poteri ,>• 
i . liasla accennar uuello nel tjuale il trameni" o 

descritto J?on coi aóbU caJalU che ri Siffano in ma, , . ma 
a aoconda dol ristorna galileiano, a corroiiono di coloro 
disdicono, il vero dolio coso nroslars, alla poc»,a mollo 
mono rim il favoloso. Qui non è un cocchio luinmoso cho 
urecipita in giù o ai nascondo ; i un mondo inloro clm « 
rivolge, e v* è moltiplicazione di moto o di 
conseguenza «li poesia. » * 


Secolo XIX. 


PIGNOTTI (Lorenzo). Favole 
gioventù dal Sue. Prof. 
Ed. 2* Pagine 152 (115) 


scelte ad uso della 
Celestino Durando. 
L. 0 60 1 10 


Nacquu a Piglino nel 1739 e inori noi 1812. Fu pr°fcs- 
sorn TBrica nair Uuivorrilà di PUa. -Scusso 
dell , Toscana o parecchio Favolo , sullo quahi « ‘ d » 
moritaincnto la aua fama. » (Fomaciar j 


« 
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SOAVE (Francesco). Novelle morali. — Palino. 

288 (111) '.L. 0 75 1 25 

Nacque il Soave iu Lugano nel 1743 o inori nel 1810. 
Fu maestro del Manzoni. Scrisse su quasi tutti I rami 
della scienza , e con le Novelle ottonila la famn di oo 
celiente scrittore Sono morali, in buona lingua od ab¬ 
bastanza purgate, lo stilo semplice e piano 

VERRI (Alessandro). Lo notti romane. — 2 voi. 

di pagino 416 (97-8) L. 1 25 2 25 

Nacque iu Milano nel 1741 o mori nel 1810. I.o su* 
Nolti Nomane sono un roinauzo di una virilità e di 
una grandiosa immaginazione. Dimostra di quanto la ci¬ 
viltà cristiana stia sopra alla pagana. 

PERTICARI (Giulio). Degli scrittori del trecento o 

loro irait.; lib. 2, p. 244 (94) L. 0 80 1 30 

Nacque a Snvignano noi 1770 o mori noi 1822 « La 
copia delle notizie, la giustezza di alcune Considenuàoai, 
la verità di alcune dottriuo e lo splendor dello stile, uou 
permettono che le sua opere siano dimenticate. » 

(Pornaciarlf I 

CLASI0 (Luigi Fiacchi). Favolo o Sonetti. — Ed. 

2" di pagine 200 (99) . L. 0 SO I :<0 

Nacquo egli in Scarporia noi 1751 e mori in Firenze 
nel 1825. - Quando trattasi di formar colle favole il cuore 
alla tenera gioventù, preferite sono a tutt* altre quelle 
del Fiacchi le quali recitar si sentono a memoria dai 
pargoletti di ogni civile e ben costumala famiglia di tutta 
Italia. E quantunque al bel line di recar utile alla gio¬ 
ventù solo intendesse il Fiacchi con le sue Favole, pur 
riusciron esse gradevoli ad ogni età imr la purezza delia 
lingua, per Toidino e la semplicità delle idee, e pel modo, 
onde s’iustilljuo lo pratiche massime dell'onesto; modo 
che sempre è dolce, e privo affatto di quelFaspra censura, 
che beu sovente rende altrui più ostiuato nell' errore o 
noi vizio » (ZanHoni) 
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CESARI (P. Antonio), Novelle. — l’ngi io 2i4 

(12) . L. 0 70 1 2i* 

_ Prose scelto dallo opero «acro — Eli/- 

2 voi. p. 4(56 (44-5) . . ì L — ~ — 

— Dissertazioni sopra lo stato ptvs. «1* Ha Iniqua 

italiana. - P. 106 (l'«) • » 0 50 ' “ 

— Proso letterarie scelte dal prof. 8ac. uaet ; 

Dehó. — Pag. 272 (114) . » 0 /;> I 25 

— Le Grazie; dial. - P. 230 (I01)> 0 60 1 10 

Nacque il Casari in V, runa noi 11G0 o moti noi 18*8. 

, Villo il Cesari cho non ai pota» ottonerò 1 1 un»untalo 
rlatoramonto (lolla lingua I topata <*“ " 

idiotismi, con ogni sorta d imbratti e ili •>natardume^»i 
non ai motlovano in inoalra alenai doi migliori incoa 
listi, ondo egli curò di mettorno in luco alquanti. Studi • 
iiiiaranl’anui la Divina Commedia.... ma non si mostro 
zela toro doi parlar materno , tentando dì conservare la 
purezza solo col proporre buoni esempi.... ... “'“P®.*: 
siamo però negargli la gloria di essere S sto forse II p A 
eloquente prosatore dei anni tompi ed il pili «arileal 
tra tutti gl'Itnlìsni scrittori. » (M'Ifci/ 

MONTI (Vinc«nzo). Poemetti annotati dal Sac. 

Dott. Giovanni Franceaia. — ['.dizione 4 , 
di pagine 232 (24) . . . L. 0 80 1 30 

— Il Bardo della selva nera,via spada di Fede¬ 
rico li e la Feroniade con note del Sue. DjU. 

G. Francosia. — P. 230 (55) * 0 80 1 3 

— I poeti dei primi secoli della lingua ital.; dia¬ 
logo i„ 5 paus - P. 244 (95) » 0 7o 1 25 

_ Scelta di componimenti drammatici o lirici, con 

note del Sac. Dott. Giov. Batt. Francesm. 

_ Pag. 268 (56) ...» 0 80 1 30 

_Iliade d’Omero. Poema epico tradotto. — Ed. 

2*, 2 voi. di |iag. 635 (63-4) » 1 25 2 2o 

Nacque il Monti in Alfonsino noi 1751 o inori a Milano * 
nel ITO. « Fu nostro contemporaneo, ann il pruno lume 
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dello italiana lettere in questa uoatra età. Egli sovrano 
pool*, egli grazioso traduttore, egli facondo oratore, *- 
gli profondissimo filosofo, egli acutissimo critico, egli ec¬ 
cellente prosatore avrebbe bastato anche solo ad illu- 
atrure il nostro secolo. La Divina Commedia e la Bibbia 
nono i due principali volumi, a cui attinse quella robu¬ 
stezza d’idee che Unto io distingue. * (Moffex) 


PINDEMONTE (lp|iolito). Epistole e Sermoni; lo 

prose e lo poesie campestri — Pagine .184 

(120).. h- 0 80 1 30 

— Odissea di Omero: poema epico tradotto. — 
2 voi. di pagine 562 (79-80) » 1 2a 2 25 

Nacque il Pindemonte in Verona nel 1753 e mori nel 
1 solo aprir dui volume dullu pooaie vane dui 
Pindemonte scorniamo subito quel carattere dolco, imu- 
nuauto, ebo dà un particolare colorito a tutti i suoi vursi, 
Lo suo Poeti* Campestri sono scritto col più «"avo pa¬ 
tetico. Nello Epistole lamenta le svuiiture dei suo. tempi 
o della patria. Più di tutti gli altri raccomanderà ai 
posu-ri il nostro poeta il suo graude omerico lavoro. 

1 Buoi Eloni mostrano quanto fosso in lui vivo o sin¬ 
cero ramare della verità, della sana religione o del buon 

gusto- • . 

GRASSI (G.). Saggio intorno ai sinonimi della ling. 
italiana. — Pag. 216 (89) L. 0 <5 1 25 

Nacque il Grassi iu Toriuo da poveri genitori nel 1779 
e mori nel 1831. Costretto a procurarsi il villo colle sue 
fatiche ai acconciò a fattorino presso un libraio torinese, 
ostudiando, nelle poche ore elio gli rimanevau libere,coni- 
poso il Soldato <T onore, che gli procaccio applausi ed 
onori, per cui potè avviarai alla camera letteraria, acri- 
vero |>iu opere, fra cui i Sinonimi che gli acquistarono 
maggior fama. 

ARICI fCcsare). Poemetti; La Coltivazione degli 
ulivi. — Il Corallo. — La Pastorizia. — 
Pag. 380 .L. 0 80 1 30 

Nacque l'Arici in Brescia nel 1780 e mori nel 1886. 
« studiando nelle Georgicha di Virgilio, se n fece imita¬ 
tore con tanta felicità, che quasi emula, o almeno Da¬ 
nni si accosta a quella stupenda iwrfeaion».» 

( Vito Fumarti 
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COSTA (Paolo) Trattato della Elocuzione - Pa¬ 
gine 152 (152) . • • L>. 0 60 1 1 

— E PERTICAR!. Poesie scolte ed annotato dal 

Sac. G. Delio ; - P. 224 (149), »0 7o i 2=i 


S 1 


N acini a il Culla In Ravenna nel 1771 e mori a !Bolo- 
ni neil lfCltt « 11 suo pregevole libro della 1£1 <h-u«ou j 
S ragioniTTnon"la «-fcSSo re lo re, d d. Mowfo nro- 
fondis sìnici ; peri che l'autore, monsoni dentro l«ro«1on 

^ t r P ret{f»^^v.fid^:^“a'M5o 

« dal Suore umano; o può dirai lui avere in queaU .ua 
onera coi più nobili ingegni degli antichi gareggialo.... 
£•/,„, 0 al v.-ru Giovo risponderà lungo tempo fra le cose 
più belle detta.liana poesia. . (Meloni) 11 volani, di 
poesie del Costa contiene oltre all lnnoal toro Gio , 
il iMOronnlt, la lialroeomiomaehia, il Projr »«*>» qual 
I ro Sermoni sulla poesia ed altro poesie e sonetti. 

LEOPARDI (Giacomo). Prose scelte 

dal Sac Prof. Celestino Durando. —Ed.2 la¬ 
dine 281 (85) . . . . . L. 0 80 1 80 

— Poesie scelte ad uso della giov. dal Sac. urof- 
C. Durando. - P- 200 (125) » < 7o 1 25 

— Lettere, al conto Monaldo suo padre pubbli¬ 

cate por cura del Sac. Antonio Zuccarint. 
_ Pagine 192 (133) .. . » 0 /0 120 

Nacque il Leopardi a Uecanali nel 1793 o mori a Na- 
nf*li n»*l 1S37 * Nelle tuo opero laici» vedere una pro- 
t'oiida èrudUione ; » vorsich'ei Fece sono dei più ^«WerobuiU 
del nostro secolo,e le proso,qualunque argomantoegUtrot 
li di lilologia , di letteratura, di filosofia o di morale prò 
sentano lalo una disinvoltura od olegausa che rapiscono. 
Mi in tutto tu scopri subito 1 infelice condiziono dell Al¬ 
loro- tu senti ad ogni pagina che egli s dire, s addolora o 
Scusa 'sperania ; anche quando egl? ride tu scorgi che I 
suo riso* ò riso di raucore, di sprono, di vendetta. Cluni 
l'incessante avvilimento di so stesso o dell uman genere, 
quello abbassare la «indinone dell 
bruti, quel non trovar mai alcun beuq nò r 
nima nò nel corpo, 6 cosa cho ti agghiaccia il cuore. » 11 


« 





STRITTOKl ITALIANI. 


1*38 


20 


merito letterario od il*rngramniiniiraccoinsiidai>o la lettura 
nuli nlluavà 2' corso Liceale, ma conio lo atinlio dell' A- 
rioalo dol Timo o 'lui Machiavelli, plualu la savia os¬ 
servazione dei Proprammi stessi, vuoici « proceduto d, 
Silvio owerlmze » cobi convien faro cui Leopardi, af¬ 
fiochii la lettura non valga sollanto ad affinare il Beati- 
monto del bello letterario, uia ad informare ancora la 
moulu e U cuore a virtù. 

COLOMBO (Michele). Prose; volume primo; Le¬ 
zioni nulle doti di uua colta favella. — 
Pagine 250 (100) . ■ 1» « «0. 1 30 

— Voi. secondo ; Lettere, discorsi, ragionati!. 

o novelle. — I». l'JO (107) » 0 60 1 10 

_ Voi terzo: tre novelle ed altri scritti va¬ 
ni. _ p. 196 (108) . . . » 0 60 1 10 
Prezzo dei tro volumi » 1 75 3 25 


Nacque il Colombo a Campo ili Piera nel Trevigiano 
imi 1747, u inori a Panna nel 183B. Uei meriti ili questo 
letterato e dei cuoi scritti, collo parole dell Adorni cori 
conchiudo il Montanari l'elogio premesso alla nostra o- 
ilirione: « A tal qualità di uomini è da desiderare che la 
gioventù s'ingegni di conformarsi, e che da oasi tolga 
esempio, ae pur ai deve sperare mi glior amento nella no- 
alra specie, e so è vero (come ò verissimo) elio solo per 
virtù o sapienza l'umana società possa essere felice. - 

ZAI0TTI (Paride). Prose lett . L. 1 25 2 25 

Voi. 1° pag. 292 (127) . » 0 7o 1 2o 

» 2° » 208 (128) . » 0 75 1 25 

Nacque lo Zaiotti in Trento nel 1703 o mori a Trieste 
noi 1843. Serietà vario opere. I duo volumi da noi pub¬ 
blicati contengono: Del romanzo in generale. - Suittv- 
messi Sposi - Del romanzo storico. • Delle destri noni 
nei Tornanti. - Sulla Battaglia di Benevento del Guer¬ 
ra-si . Dell'autobiografia. - Della vocazione dei giovani 
alla letteratura. - Degli studi ai giovani più necessari. - 
Dell'Arte. - Moralità della letteratura - boriti! lu uno 
alilo « quei dì non comune in Italia, con vigor rii pa¬ 
role e nobiltà di pensieri, critica sottile, e tuttavia elo- 
quensa appassionala, non è maraviglia che quei discorsi 
vinsero al primo apparire tutti 1 partiti. » 
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PUOTI (Basilio). Della maniera d’ imparare la lin- 
nua e l'eloquenza italiana, libri 2, od i 1 rt>- 
legotneui. — l J «g' 224(151) L. 0 /5 1 25 

Nncquu il Ruoti a Napoli noi 1182 « inori noi 1847. « In 
lutto lo suo scritturo traluc la venusti « la chiarella 
.loIlo stilo e quel lucido ordino che lo rondo .li radio e 
piacevole lesiono. Leggilo altonlamouto o v.Hirai «w lo 
dico il vero. » ^ (ZK/ioj 

FARINI (Afons. l’ellcgr.). Compendio della storia 
romana, u ergi mito vi la Storia, dell'Impero. 
1 vài. ^g. 1576(122-132) L. 3 - 5 - 

Nacque il Karini uol 1775 iu Russi (Ravenna) o mori 
in Padova nel 1849- » 

« Por la semplicità o chiama*» della nanwione. por la 
eleganza o sqaulW*» della lingua supera ogni alt™ che 
esponga noi nostro idioma gli avvenimenti di quel glo¬ 
rioso periodo di tempo. In questa classica opero si am- 
mirano originali belle*». » (Ponilo) 


GIUSTI (G.). Lettere scelto ailauaot. ad oso della 
gioventù. — 2 voi. (146-7; L. 1 ->0 2 50 

— Voi. 1 ° (116) . ■ » — 75 1 & 

— Voi. 2°. contenente oltre allo lettere un 

Appendice di poesie (147) » 1 — 1 : >0 

Nacquo il Giusti uol 1809 iu Monsummano o mori nel 

1850. * luifocno vasto o profondo, inaolo «neata , ine li- 
nato aira.noro o alla compassiono aveva Giuseppe Giu¬ 
sti. Rido egli, ò vero, me spesso il suo riso ha il suono 
del pianto o le sue giocose parole racchiudono grav. sensl. 
Ora nei suoi scherzi discopri 1 te.lienairtono d Oiosu- 
italo or.i la molnneoma dol Leonardi, non ina» poro la 
sua 'tetra diaparaiione. Lo poesia del f; iusll pero m.M deh- 
houo esser letto da giovanetti. • ( Ferrucci) 

Lo poesie da noi pubblicate sono quelle cho 81 possono 
leggero aucho dai giovani. 
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MARCHETTI (Confo Giovanni). Poesie scelte per 

cura del professore Sac. Gaetano Dehb. _ 

Pagine 178 (118) . . L. 0 60 1 lo 

Nacque 11 Marchetti ìu Seuigalia nel 1770 e mori nel 
1854 « Oontilii o soave poeta » compose poesie e proso 
varie. La suo lode speciale ò di avere ritornato la lirica 
al garbo o alla gentilezza del Petrarca, li oli a puro o 
dantesca è la cantica che intitolò : Una notti di Dante 
che figura la prima uellu Poesie scelto auuuuziato. 

BALBO (Oca.). Vita di Danto Alighieri con giunto 

o correzioni inedite lasciato dall’autore. — 
2 voi. di pag. 082 (77-8) L. 1 (50 2 CO 

Nacque Cesare Balho in Torino nel 1789 e mori nel 
1853. « Ebbe animo retto, ingegno acuto, religione schiet¬ 
tamente e profondaineuto cattolica. I brevi errori del¬ 
l'incauta giovinezza con raro esempio disdisse ed am- 
meudò, anteponendo alle ire dei .tristi lo gioio d* una 
cosciensa serenamente tranquilla. Scrisse.medi.tazioni sto¬ 
riche, in cui, come tutti i grandi pensatori da S Agostino 
in poi,fa Gesù Cristo scopo e centro dell Umanità. J.i 
Vita di Dante ò forse la miglior opera elio in questo ge¬ 
nere vanti malia. » ( -Voleri) 

PELLICO (Silvio). Lettere inedito a suo fratello 
Luigi, per cura del Sac. Prof. C. Durando. 
— Kdiz. 2® di pag. 270 (84) L. 0 75 I 25 
— Lettere inedite al P. Fcraudi Domenicano, 

< pubblicate per cura del Sac. Prof. C. Du¬ 
rando. — Ed. 2*, p. 205 (88) » 0 75 1 25 

Silvio Pellico nacque in Saluzzo nel 1789 e inori in To¬ 
nno Del 1854. 

Se il riso satirico del Giusti, quale solilo, ci accende il 
cuore d'ira inronclodcnto. e quello disperato del Leopardi 
celo agghiaccia, la candidezza d'animo e di dottrina di 
Silvio Pellico co lo fa sciòglierò in dolce pianto, o ras¬ 
serenandoci l'atmosfera morale, ci presenta allo sguardo 
il colle dalla spalle cestite sia dei remi del Pianeta, die 
meni dritto altrui per oijni eolie, od invigorendo ra¬ 
mino a combattere contro la lonza della lussuria, il 
leone della superbia, e h lupa dell' avarizia ci fa salir 
por l'orlo collo della perfezione, nella quale solo è ripio- 
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sta la felicità, fino a cui deve mirare il vero poota, 
dacché poeta vale creatore, fattore,quindi perfezionatore. 

Riguardo al mento di queste suu lettore, ecco ciò che 
scrisse un giudice competente nel 1870: - Sono qn vero 
tesoro di affetto, di candidezza d’animo e» di dottrina; 
sono altresì ottimi modelli di Ietterò famigliar! ; e que¬ 
sto por uso dei giovani studiosi mi pare da preferirai ad 
ogni altro epistolario. * (Fanfani) 

PARAVIA (Pier Aioss.). Lettore alla madre ed alla 
sorella, raccolte ed annotate da Iacopo Ber¬ 
nardi. — Pag. 620 (102-3) 1>. 1 50 2 — 

Nacque il Paravia in Zara noi 1797 e mori in Torino 
nel 1857. - Dando alle stampe qucjtfo intimo rivelazioni, 
che gli eletti scrittori fecero di se, e quest'oinorevole e 
direi quasi infantile aprimento che del proprio cuore vol¬ 
lero porgere alle persone più dilette, alla madre, alla 
sorella, ai fratello, all'amico, farà al che rimangano esem¬ 
pio di beuta e di singolare affezione domestica alla gio¬ 
ventù, cui un falso concetto di libertà, le moltiplicato 
distrazioni, addottrinamenti e costami cho fiaccano l'in¬ 
telletto o abbnitì*cono il core, paro strappino alla fa¬ 
miglia e ari ogni nobile e santo affetto che la conserva. 

Chi poi leggerà «1 presente volume, accorgerassi age¬ 
volmente elio l’Epistole del Paravia, se gareggiano con 
le olire per vivacità e purgata schiettezza rii stile, lo su¬ 
perano per la inoltipiicità dei fatti, di cui sono racco¬ 
glitrici o giudici. * j Iacopo Bernardi) 

MAFFEI (Cav. Giuseppe). .Compendio della Storia 
della letteratura italiana dalKorigiue della lin¬ 
gua tino ai nostri giorni. — Edizione 5* , 
pagino 318 (1) . . L. 0 70 1 20 

— La Famiglia di Erlau. Racconto — Un vo¬ 
lume di pagine 261 (148) . » 0 80 1 30 

Giuseppe Maffai , mancato alle lettere nell anno 1S5S, 
scrisse, tra le altre, una Storia della Letteratura da cui 
fu esimilo il compendio qui aunuuziato. Esso b. diviso 
in G libri, che segnano Popocho principali delle lettere 
italiane; ogni libro ò spartito in più capi secondo 1 or¬ 
dine doli») materie, ciascun dei quali si può riguardare 
come diviso in duo parti, la prima elio comprende la bio¬ 
grafia, la seconda la critica 
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BERT0L0TTI (Davide). Il Salvatore. Poema. — 
Pag. 284 (145) ... . !.. 0 75 1 25 

Nacque il Burtolotti iu Torino nel 1784 e vi mori noi 
1800. Animato «tallo stesso principio chu traspira nelle 
Meditazioni del suo concittadino Celiare Brillio, che cioè 
Cesò Cristo aia lo scopo ed li centro dell’ u nanità, ne 
cantò le glorie io questo poema, guanto poi un tal ar¬ 
gomento sia «legno dei poeti, leggasi quello che su ciò 
ho risse uno scrittore francese 

« Poema vuol dire letteralmente creazione; poeta, crea- 
tore ; nel qual senso Dio è il vero poeta, la ( reazione, 
il poema di Dio. Il soggetto del qual poema si è la glo¬ 
rificazione di Dio nelle creature; Il tempo, Ia sua durata : 
l'universo, il luogo; l'azione procede da un'eternità al¬ 
l'altra. 

< * Talvolta ella par sospesa, talvolta pur sombra eh’ elln 
s’arretri, ma non è vero; ella procedo conlinuAmeiite, 
seco traendo 1 secoli ed i popoli. Le si fanno incontro 
ostacoli che semhrsn dover tu'to travolgere; la ribellione 
d'ima parto dogli Angeli, la caduta didl'tiomn ; ina que¬ 
sti Impedimenti medesimi divengono mezzi. Ecco annun¬ 
ziarsi Cristo e comparire : Egli è il personaggio princi¬ 
pali», l'eroe. Egli crea, redime, combatte, trionfa. Dio ed 
uomo, spirito e corpo Egli tutto accoglie o riconcilia 
india persona sua. Egli è il principio, il mezzo, ii fin» di 
tutto le cose; Egli è il centro della poesia © dovrehh'es- 
sere l’nrgoinonto di tutti i po di. Chi ben lo conosce fa¬ 
cilmente intende il poema di Dio ; chi male il conosce 
maio rinlende o si perde in un picciol frammento. Co¬ 
lui elio il conoscesse ed amasse tanto da immedesimarsi 
in tal qual modo con lui, tanto da contemplarlo già per 
cosi dir, nell'essenza sua, comprenderebbe a perfezione 
tutto il poema; ne comprenderebbe non solo il complesso, 
ma ancora le singole parti, e vedrebbe che in o*«o tutto, 
sino ad un jota, ad un punto è spirito e vita. Im Intera 
creazion» sarebbe per lui poesia e musica, dove ogni pa¬ 
rola, ogni nota ò viva e parlante; rapito al di sopra di 
stì stesso, udrebbe a vedrebbe, coinè tutte le creature 
hanno vita , moto ed essere in Dio ; vedrebbe come, per 
ben diverso ch’eP© siono o dissonanti ci paiano, formino 
tulle una Ineffabile armonia. 

*E quando fin cho noi reggiamo i poeti ri*i<ond«»r* alla 
sublime Inr vocazione? Quando ^innalzeranno essi, per 
viva fede ed amore, sino in grembo oli* eterno poeta? 





1873 BIBLIOTECA DELLA GIOVENTÙ*. 


31 


quando ai apparecchieranno eglino, colla purezza dei 
cuore, al dlvin solilo Hello spirito vivente dia animò i 
profeti ? Si dolgono ossi di non aver più ornai nulla a 
cantare, ma di loro 1 più famosi ancor non fecero .sin 
qui, che balbettar pochi veni del poema iuiluito dì Dio. 

» 1 profeti, i veggenti d’Israele, vedevano in Imitano al¬ 
cuno pagine di questo pò.mia divino. L/apima loro, fatta 
partecipe della natura divina, creasi un lirmuaggi» al di 
sopra nell’ uomo. Il giorno prima della sua morto Mose 
cantò i destiui «l'Israele, Davide ro celebra il passato, il 
presento e 1’avvenire; Isaia ed Ezechiele intuonnno mi 
canto lugubre su Tiro, ancor fiorente; Geremia piange 
le sue lamentazioni sullo mino di QeWta Ufl U ns . Ma quella 
che Davide, larda o tutti gli altri canteran con più ostasi 
od a coro, quella che Asaf. Einao e Idituo profeteranno 
«1 suono dello cotere, dei salteri e del cimbali, f* la vo¬ 
mita di Cristo, la sua vita, In sua morte, il suo impero 
universale, la salute del mondo. » ( Rohrbarher) 

BRESCIANI (P. Antonio). Saggio di alcune voci 
toscano ili arti, migliori, e coso domestiche. 
— Pagine 138 ( 113 ) . . L. 0 50 I — 

Nacque il Bresciani in Ala di Trento nel 1793 e mori 
nel 16(32. Scrisse romani, in cui « la bontà o la copia 
della lingua, la chiarezza e la facilità dello pitie, la squisi¬ 
tezza ed eccellenza dello narrazioni, la vivacità delle de¬ 
scrizioni, la pittura dei costumi, i ritratti vivi e parlanti 
delle persone e altri siffatti pregi, vanuo egregiamente 
accoppiati all’utile ó al diletto, salvando lo ragioni della 
morale o della religione e dandoci una storia vera in 
forma di racconti piacevoli od immaginari. Lodando però 
i suoi Romanzi non intendiamo tùie possano t?sser messi 
alla cieca In mano dei giovanotti. La prudenza degli e- 
ducatori per questo riguardo non è mai soverchia. * 

(Solari) 

MANZONI, BORGHI od ARICI. Poesie sacre , per 

cura del Sac. Gaetano Dòhò. — Edizione 
2“ di pagine 222 (90) . L. 0 75 1 25 

Nacque il Manzoni nel 1733 e mori nel 1873. Al con» 
Irario del sentimento di profonda e disperai ' malinconia 
che t’opprimo nel Leopardi, « consolano od allargano il 
cuore e sollevano tutto lo spirito gli Inni sacri di Ale*- 


- 





32 


SBRITIOBI italiani- 


1H82 


--- r~ J1 „ Al amore coniò i I 

sandro Manronl, rhr pjen relialooa. Ki può dirsi 

misleri i ' o il comporr, lento o 

inventore d un* * ln “ T' j,.,,, d'immagini belllanime, 
cosi (franili verità con ni «...rimai» il luti® cnn tallio 
oviiteiili, •r-,:r V Vhll', 1 n.rH, pensieri non fu .dato 
veemenza d affolli * • i nobilià « puro»* di l ,n * 

sr aSsJ ?òb1 !Ai tfBJgtgj ss i 
isw è- o-ru. 


I. .terghi I-t.lico , 

ne) IS47. Tolse otl imitar «ionio,,, 

^ftSÌJA 'Stf£-l£ 


JRDANI (Fili, Po)* 0.,l« u«n» » 

cittò ili Ravenna, lo., apponi l gQ ] ^ 

£Ì“ C .KM un; • 'j . giovanotti* — 
_ Prose varie «»lte ad "JS, \ 0 75 1 'i> 

Un voi. <lt pag- 288 (**'' * * 

al_J.ni n filali 


Un voi. «li pag. «k, v—/ 

Del cov. Fi% n Jf“r<i«ni b ® piò lime 

- ch ° :,bhi ’ o?ti ■ 


diriosi, torsi Ort oiegnni. -- 

__ s uwiiniw vivente.Oli insegna o scrivo 


AugusU 

in Fifoni». *1, Y J oissato <* presente doli» onpienr.a del 

cacci,iudono il «oro passato I tutta nofionale. 

popolo italiano, " , 0 0 godi il appartenero a< 

m. iindi * accetta questo libercolo, o go >,^1 r nbj|1 

una nasiono che vfL^.Mteìlacamera di questa fati? » 
tenia, (i cl*MÌci) ha una ir - vepo bbero e pii nm e 1 fd* 

fattiti! ) Ma cosi per « acquistare 1’abito 

\ra rinchiusi noi ^ù'c gonU'eiM nella pro¬ 

di parlare O •f! v 2” c ?" P i, Venta ed il cuore ari esempi 
pria favolla ed informare !*Programmi ed latruriniii per I 
Ili virtù - come T 0 8' lo .““"Silna e come vuole ogni 

r Insegnamento della lingii g Usr ,|aroha . ( ■■ 

italiano auMnnato, o « JSvestirai Hi essi» modiatito una 
meglio dalle ®W»lfM« Angariamo di cuore 




